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Sugli incidenti della precedente seduta : 
PRESIDENTE 17670 

Lia seduta è aperta alle1 ore 17. 

BXSORI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Rimessione di disegno di legge all'Assemblea. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che un 
quinto defljlia 10a Commissione permanente (La­
voro, emigrazione, previdenza sociale) ha chie­
sto, a norma del primo comma dell'articolo 26 
del Regolamento, che il disegno di legge: « Rap­
porti di impiego civile e di lavoro dei 'cittadini 
dichiarati irreperibili per eventi di guerra o 
connessi allo stato di guerra» (914), già defe­
rito all'esame e all'approvazione di detta Com­
missione, sua invece discueso e votato dal Se­
nato. 
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Sugli incidenti della precedente seduta. 

PRESIDENTE. Poiché dobbiamo oggi ri­
prendere la discussione del disegno di legge 
sulle pensioni ai mutilati di guerra, credo1 mio 
dovere richiiamaire ancora "l'attenzione del Se­
nato sui gravi incidenti di ieri. 

Quegli incidenti hanno dato mjcldo' al Presi­
dente dell' Assemblea, che era il nòstro collega 
Mole, di ristabilire, con molta precisione e con 
molta conretteztoa, la posizione della Presidenza 
ed affermare qui — fra il consenso di tutti — 
che se parole offensive per l'Assemblea fossero 
giunte) a quesito banco egli non avrebbe esi­
tato ad applicare l'articolo del nostro Regola­
mento che commina l'arresto immediato del 
colpevole. 

L'incidente dunque è chiuso, ed io non vorrei 
riaprirlo iste le parole, i titoli vistosi e i com­
menti della stampa non toccassero ila dignità 
dell'Assemblea e non inducessero il isuo Presi­
dente a tutelarla. 

Si è detto e soprattutto stampato stamani 
ohe, quando il Presidente ha las|c|iata il isiuo seg­
gio, da una delle tribune un gruppo dì slconsi-
derati (del resto prontamente sconfessati da 
dirigenti della loro associazione) ha rovesciato 
sull'Assemblea e istui suoi membri — anche tal­
volta individuando qualcuno di essi — offese 
e vituperi che superano di cento cubiti quella 
che ipuò essere la doglianza e l'onesta critica 
di un provvedimento che comunque le tribune 
non possono mai sindacare. 

Ora, di fronte a questa valanga di offese io 
non mi limiterò ad opporre, come già si è fatto, 
la protesta del Senato. Esso è tanto in alto, 
non1 solo nell'estimazione del Paese, ma nella 
coscienza della sua opena, esercitata nell'inte­
resse supremo dolila Patria, che esso non può 
raccogliere le ingiurie di coloro che credevano 
di imporgli una diversa deliberazione. 

Ma io vorrei richiamare l'opinione pubblica 
del Paese, e cioè l'opinione di tutti i partiti 
che sono nati nella democrazia e vivono nella 
sua atmosfera, sulla gravità di queste offese 
che mirano a coercire la libertà, l'indipendenza 
e l'autorità dell' Assemblea legislativa. 

L'Assemblea legislativa è l'espressione ideila 
sovranità popolare. La illegge è il prodotto di 

questa sovranità su cui poggia la democrazia. 
Perciò il rispetto delle nostre assemblee è in 
sostanza il doverono omaggio reso al regime 
democratico. 

Ricordiamoci che tutte le dittature hanno 
cominciato con lo scadimento prima, con l'offe­
sa poi agli istituti parlamentari. (Vivi ap­
plaudi). 

Dimentichiamo, dunque, le offese, cancellia­
mole dal nostro ricordo, $ ripetiamo qui il grido 
con cui l'onorevole Macrelli ha ieri raccolto 
l'unanimità dell'Assemblea: Viva il Senato! 
(Nuovi vivissimi applausi. Li'Assemblea in pie­
di rinnova il grido: « Viva il Senato! ». Si gri­
da alresì: «.Viva il Presidente! »). 

(Vivace commento da parte del senatore 
Lovera). 

Approvazione del disegno di legge: « Autorizza­
zione all'esercizio provvisorio del bilancio per 
l'esercizio finanziario 1950-51 » (N. 1118-UY-
genza). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Autorizza­
zione all'esercizio provvisorio 'del bilancio per 
l'esercizio finanziario 1950-51 ». Faccio presen­
te al Senato che la Commislsione ha emendato 
il disegno di legge redigendone un nuovo testo. 
Prego il senatore segretario di darne lettura. 

BISORiI, segretario, dà lettura dello stam­
pato n. 1118-A. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generate. Nessumoi chiedendo di parlare, la 
dichiaro chiusa. > 

Ha facoltà di parlare il senatore Bertone, re­
latore. 

BERTONE, relatore. Mi rimetto alla rela­
zione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Pella, Ministro del tesoro. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Ringrazio l'onorevole Commissione 
e l'onorevole relatore per aver voluto- confor­
tare con la loro autorità e la loro adesione 
la richiesta dell'esercizio provvisorio. Mi è 
starta manifestata l'espressione del desiderio 
di introdurre un emendamento all'articolo 1 nel 
senso di concedere l'esercizio provvisorio fino 
ad un massimo di due mesi anziché di an 
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mese. Il Go verno' dichiara di accettare questo 
emendamento. 

PRESIDENTE. Passiamo allora all'esame 
degli articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 

Il Governo è autorizzato ad esercitare prov-
visoiiamente, fino a quando siano approvati 
per leggje, e non oltre il 31 agosto 1950, i bi­
lanci deFle Amministrazioni dello Stato per 
l'anno finanziario 1950-51, secondo gli stati di 
previsione dell'entrata e della spesa, la suc­
cessiva nota di variazioni, ed i relativi disegni 
di legge presentati alle Assemblee legislative. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La presente legge entra ita vigore il 1° lu­
glio 1950. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENEIOO 

Seguito della discussione e approvazione del di­
segno di legge: « Riordinamento delle dispo­
sizioni sulle pensioni di guerra » (N. 787). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito del'ia discussione del disegno di legge: 
«Riordinamento delle disposizioni sulle pen­
sioni di guerra ». 

Desidero sapere dall'onorevole Commissio­
ne se nella riunione odierna da essa tenuta 
sia stata concretata qualche decisione che per­
metta di procedere più rapidamente nei nostri 
lavori. 

PARATORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PARATORE. Un certo accordo con la mi­

noranza si è raggiunto sulle proposte della 
maggioranza defila Commisfeione, salvo poi a 
completare questo accordo quando si discuterà 
l'articolo 41. Intanto si può discutere il testo 
proposto dalla maggioranza della Commissione 
per gli articoli 26 e 27. 

PRESIDENTE. Procediamo allora alliba­
rne dell'articolo 26 nel nuovo testo proposto 
dalla maggioranza della Commissione. Ne do 
nuovamente lettura: 

Art. 26. 

Per il trattamento di pensione sono istituite 
due tabelle, che nell'annesso disegno di legge si 
distinguono con le lettere C e D. 

Si applica la tabella C, quando le ferite, le­
sioni od infermità siano state riportate, con­
tratte o aggravate in una delle seguenti cir­
costanze: 

a) in servizio presso reparti operanti im­
piegati in azioni di combattimento; 

b) in servizio presso reparti non operanti, 
in occasioni di combattimenti o di azioni, an­
che episodiche di guerra; 

e) durante lo stato di prigionia; 
ovvero quando le mutilazioni siano state 

riportate durante operazioni di rastrellamento 
di ordigni bellici o di sminamento. 

Negli altri casi si applica la tabella D. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. In confor­

mità degli accordi intervenuti, la minoranza si 
asterrà dal voto. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di 
parlare, pongo in votazione l'articolo 26 nel 
testo di cui ho dato lettura. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Do lettura dell'articolo 27 niel nuovo testo 
proposto dalla maggioranza della Commis­
sione: 

Art. 27. 

La pensione, l'assegno o l'indennità di guer­
ra sono liquidati, per ciascuna categoria di in­
validità, in base alla seguente ripartizione per 
gruppi di gradi: 

a) Ufficia1!1! generali; 
b) Ufficiali superiori; 
e) Ufficiali inferiori; 
d) Sottufficiali e truppa. 
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Il grado è quello che il militare rivestiva al 
momento in cui si verificò l'evento di servizio e, 
nel caso di una malattia, alla data della prima 
constatazione sanitaria o comunque non oltre 
il giorno del congedo. 

Le infermiere volontarie della Croce Ros^a 
Italiana sono equiparate, ai 'fini della conoes-
sijcne della pensione o dell'a|?lsegno di cura, 
al grado di sottotenente. 

Al cittadino divenuto invalido per fatto di 
guerra, di cui all'articolo 10, la pensione, l'as­
segno o l'indennità si liquida nella misura sta­
bilita per il gruppo dei militari di truppa; ove 
però egli, al momento dell'evento, risulti in 
possesso' di un grado militare, anche nelle ca­
tegorie in 'congedo, la pensione, l'assegno o 
l'indennità è concessa in base a tale grado. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

'PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. A nome 

del mio gruppo, dichiaro che ci asteniamo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'artico-

1o 27 nel testo già letto. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Torniamo ora all'art idolo 17, che rileggo: 

Art. 17. 

Il militare di carriera divenuto invalido per 
causa del servizio di guerra o attinente alla 
guerra, e la sua famiglia, in caso di morte, 
hanno sempre facoltà di optare per la pensione 
privilegiata ordinaria, che spetterebbe a ter­
mini 'àW'e disposizioni vigenti all'epoca in cui 
sì verificò l'evento di servizio, e in base agli 
stipendi goduti a quella data, integrata dagli 
assegni accessori anlnessi alla pensione di (guer­
ra, in essi compreso l'assegno speciale tempo­
raneo istituito con decreto legislativo 29 di­
cembre 1946, n. 576. 

Agli impiegati civili, agli operai ed agli agen­
ti con diritto a pensione a carico del bilan­
cio dello Stato, chiamati o trattenuti sotto le 
armi in tetmpo di guerra, i quali, per causa di 
servizio di (guerra o attinente alla guerra, ri­
portino ferite o contraggano infermità che li 
rendano permanentemente inabili anche al 
servizio civile, e alle loro famiglie quando da 

tali ferite o infermità sia derivata la morte, 
in luogo della pensione di guerra viene liqui­
data, se più favorevole, la pensione privile­
giata civile, che spetta loro in base alle dispo­
sizioni vigenti e agli stipendi goduti 'al mo­
mento in cui sorge il diritto, integrata dagli 
assegni accessori annessi alla pensione di guer­
ra, m essi compreso l'assegno speciale tempo­
raneo di cui al precedente comma. 

La stessa disposizione si applica anche ai 
pensionati civili ideilo Stato, richiamati alle 
armi ed alle loro famiglie, avendo riguardo 
allo stipendio o alla paga, di cui erano prov­
visti all'atto della 'cessazione dal servizio ci­
vile. 

La pensione di guerra sostituisce quella pre>-
oedentemente goduta, ma non può essere infe­
riore a questa. 

La causa della morte, delle lesioni o 'delle 
infermità, la loro gravità e le loro conseguen­
ze, sono accertate secondo le norme stabilite 
dalla presente legge. 

Ricordo che la minoranza della Commissio­
ne ha proposto di sopprimere il quarto comma 
e di sostituire i primi tre commi con la se­
guente dizione: 

« Il militare di carriera divenuto invalido pei 
causa del servizio di guerra o attinente alla 
guerra, e la sua famiglia, in caso di morte, 
hanno sempre facoltà di optare per la pen­
sione privilegiata ordinaria, che spetterebbe a 
termini delle disposizioni vigenti all'epoca in 
cui si verificò l'evento di servizio, e in base 
agli stipendi goduti a quella datat, integrata 
dai nove decimi della pensione di guerra, ed, 
inoltre, dagli assegni accessori alla medesima. 

« Agli imlpielgiati civili, agli operai ed agli 
agenti con diritto a pensione a carico del bi­
lancio dello Stato, chiamati o trattenuti sotto 
le armi in tempo di guerra, i quali, per causa 
di servizio di guerra o attinente alia guerra, 
riportino ferite o contraggano infermità che lì 
rendano permanentemente inabili anche al ser­
vizio civile, e 'alle loro famiglie quando da 
tali ferite o infermità sia derivata la morte, in 
luogo della pensione di guerra viene liquidata, 
se più favorevole, la pensione privilegiata ci­
vile, che spetta loro in base alle disposizioni 
vigenti e agli stipendi goduti al momento in 



Atti Parlamentari — 17673 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLIII SEDUTA DISCUSSIONI 23 GIUGNO 1950 

cui sorge il diritto, integrata dai nove decimi 
della pensione di guerra,, ed, inoltre, dagli as­
segni accessori alila medesima. 

« Lo stesso trattamento si applica anche ai 
pensionati civili dello Stato, richiamati alle ar­
mi, ed alle loro famiglie, qualora, avendo ri­
guardo allo stipendio o alla paga di cui erano 
provvisti all'atto della cessazione dal servizio 
civile, efesio risulti più favorevole del cumulo 
fra la pensione precedentemente goduta e quel­
la di guerra ». 

In linea subordinata i senatori Cerniti, Fer­
rari, Allegato, Barontini, Fiore, Talarico, Bo­
lognesi e Fortunati hanno/ proposto di aggiun­
gere al terzo comma nella dizione della mino­
ranza! le parole: «compresi tutti gli assegni 
accessori alla medesima >. 

Ricordo ancora che l'onorevole Merlin An­
gelina ha ritirato gli emendamenti presentati 
al secondo e al terzo comma, nonché la pro­
posta di soppressione del quarto comma. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Eslsendo 

definita la questione dell'articolo 26 con un 
nuovo testo che si richiama al progetto della 
maggioranza, il primo ed il is'econdo comma del 
nostro testo decadono naturalmente. Restano 
l'emendamento soppressivo del quarto comma 
e il terzo comma nel testo già presentato in 
linea subordinata. 

È inutile che io ripeta ancora quello che ho 
già detto stamane. Il contenuto del nostro te­
sto afferma presso a poco quello che afferma il 
testo della maggioranza, con quest'unica dif­
ferenza, che l'emendamento da noi proposto 
non ha carattere preclusivo. Esso si esprime 
con una dizione più ampia, che ammette il cu­
mulo con in più il caroviveri e la pensione ta­
bellare : qualbra, oggi od in iseguito, per odier­
ni casi reali o per casi futuri in conseguenza 
delle eventuali variazioni che possono inter­
venire nelle pensioni wtrdinarie, e di cui oggi 
ignoriamo la portata, il cumulo della pensione 
ordinaria e di quella di guerra, entrambe inte­
grali, risuUi superiore alla pensione comples­
siva, di cui si tratta nel comma precedente. In 
altre parole non ci sarà alcuna possibilità di 
arrecare danno al pensionato. Il testo dello 

emendamento dice infatti: «Lo stesso tratta­
mento si applica anche ai pensionati civili dello 
Statò, richiamati alle armi, ed alle loro fami­
glie, qualora avendo riguardo allo stipendio o 
alla paga di dui erano provvisti all'atto della 
'cessazione dal servizio civile, esso risulti più 
favorevole del cumulo tra la pensione preceden­
temente goduta » — di cui l'interessato ha 
già acquisito pieno diritto — « e quella di guer­
ra, compresi tutti gli assegni accessori alla 
medesima ». Nel caso in cui ci fosise anche l'as­
segno di superintvalidità, naturalmente conta 
anch'esso, come del resto conterebbe anche n d 
caso precedente. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione insiste nel dichia­
rarsi contraria agli emendamenti della mino­
ranza. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Mi associo alla dichiarazione del 
relatore di maggioranza. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione il 
primo comma dell'articolo) 17 nel testo della 
maggioranza, del quale ho Iglià dato lettura. Chi 
lo approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il! sdoondo comma del­
l'articolo 17, nel testo della maggioranza. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento sostituti­
vo del terzo comma, formulato dal senatore 
Cerruti e da altri senatori, nel testo glia pre­
sentato in linea subordinata. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo allora in votazione il terzo comma 
nel testo della maggioranza. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvalo). 

In seguito alla reiezione dell'emendamento 
'presentato dal senatore Cerruti al terzo com-
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ma, è decaduta la proposta di soppressionle del 
quarto comma. 

Pongo quindi in votazione il quarto comma, 
nel testo della maggioranza. 'Chi l'approva è 
pregato di alzatrsi. 

(È approvato). 

Polngo in votazione il quinto comma già letto, 
sul quale non vi sono proposte di emendamenti. 
Chi l'approva è pregato di azarsi. 

(È approvato). 

La Commissione ha proposto il seguente' 
comma aggiuntivo, accettato dal Govemmo: 

« Le disposizioni di questo articolo e quelle 
'degli articoli 18 e 19 sono applicabili ai citta­
dini italiani ritenuti invalidi per fatti di guerra 
di cui all'articolo 10 ». 

Lo pongo in votazione. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione', nel suo complesso, l'ar­
ticolo 17, che, con le modificazioni apportatevi, 
risulta così formulato: 

Art. 17. 

Il militare di carriera divenuto invalido per 
causa del servizio di guerra o attinente alla 
guerra, e la sua famiglia, in caso di morte, 
hanno sempre facoltà di optare per la pen­
sione privilegiata ordinaria, che spetterebbe a 
termini delle disposizioni vigenti all'epoca in 
cui si verificò l'evento di siervizio, e in base 
agli stipendi goduti a quella data, integrata, 
dagli assegni accessori annessi affila pensione 
di guerra, in essi compreso T'assegno speciale 
temporaneo istituito con decreto legislativo 
29 dicembre 1946, n. 576. 

Agli impiegati civili, agli operai ed agli 
apienti con diritto a pensione a carico del bi­
lancio dello Stato, chiamati o trattenuti siotto 
le armi in tempo di guerra, i quali per causa 
di servizio di guerra o attinente alla guerra, 
riportino ferite o contraggano infermità che li 
rendano permanentemente inalbili anche al ser­
vizio civile, e alle loro famiglie quando da 
tali ferite o infermità sia derivata la morte, 
in luogo della pensione di guerra viene liqui­

data, se più favorevole, la pensione privile­
giata civile, che spetta loro in base alle di­
sposizioni vigenti e agli stipendi goduti al mo­
mento in cui sorge il diritto, integrata dagli 
assegni accessori annessi affla pensione di 
guerra, in essi compreso l'assegno speciale tem­
poraneo di cui al precedente comma. 

La stessa disposizione si applica anche ai 
pensionati civili dello Stato, richiamati alte 
armi ed alle loro famiglie, avendo riguardo 
allo stipendio o alla paga, di cui erano prov­
visti all'atto della cessazione dal iservizia ci­
vile. 

La pensione di guerra sostituisce quella pre­
cedentemente goduta, ma non può essere in­
feriore a questa. 

La causa della morte, delie lesioni o delle 
infermità, la loro gravità e le loro oonisieguen-
ze, sono accertate secondo le norme stabilite 
dalla presente legge. 

Le disposizioni di questo articolo e quelle 
deg)li articoli 18 e 19 sono applicabili ai citta­
dini italiani ritenuti invalidi per fatti di guer­
ra di cui all'articolo 10. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). s 

Passiamo ora all'esame degli altri articoli 
accantonati: 

Art. 29. 

AgM invalidi di prima categoria, i quali non 
fruiscano di assegni di stìperinvalidità, è con­
cesso un assegno supplementare non riversi­
bile di annue lire 160.000 comprensivo della 
aggiunta temporanea di cui all'articolo 2 de­
creto legislativo 9 marzo 1948, n. 257, che si 
intende assorbito. 

Agli invalidi delle categorie dalla 2" a l a 8* è 
concesso un assegno supplementare non river­
sibile rispettivamente di ainlnue lire 54.000, 
36.000, 22.800, 14.400, 12.000, 9.600. e 6.000. 

A questo articolo la maggioranza della Com­
missione propone di far precedere il primo com­
ma dal seguente: 

« Ai titolari di pensioni di guerra di 1° ca 
tegoiria, cui spetta un assegno di superinvali-
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dita, ai sensi del precedente articolo 28, è con­
cesso un assegno supplementare non riversi­
bile rispettivamente di annue lire 66.000 per 
le lettere A, A-bis, B; lire 60.000 per te lettere 
C, D ed E; e di lire 54.000 per le lettere F e G 
della tabella E annessa alla presente legge ». 

Anche il senatore Carelli propone di far pre­
cedere il primo comma dal seguente: 

« Ai titolari di pensioni di guerra di prima 
categoria cui spetta un assegno di superinva-
lidità, ai sensi del precedente articolo 28, è con­
cesso un assegno supplementare di annue lire 
72.000 per le lettere A, A-bis e B; lire 60.000 
per la lettere O, D ed E; e di lire 48.000 per le 
lettere F e G della tabella E annasfsa alla pre­
sente legge». 

CARELLI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. La minoranza della Com­

missione rinuncia alla proposta di soppressio­
ne 'dell'intero articolo 29, già presentata. I se­
natori Cerruti, Ferrari, Allegato ed altri pro -̂
pongono, invece, i seguenti emendamenti: 

« Nel primo comma, sopprimere le parole : 
" non riversibile " ». 

«Sostituire la dizione 'deli secondo comma 
con la seguente: 

" Agli invalidi delle categorie dalla 2a alla 8a 

è concesso un assegno supplementare rispetti­
vamente di annue lire 54.000, 56.789, 66.871, 
64.635, 56.034, 46.892 e 35.320 " ». 

« In via subordinata, sopprimere le parole 
" non riversibile " ». 

Ha faicoKtà di parlare il relatore di mino­
ranza, senatore Cerruti. 

CERRLTTI, relatore di minoranza. La pro­
posta di sopprimere le parole « non riversibi­
le » si estende, naturalmente, al comma del 
nuovo teste proposto dalla maggioranza. Di 
questa nostra proposta dirò in seguitò perchè, 
ovviamente', è necessario ch'io faccia prece­
dere l'illustrazione dell nostro emendamento 
sostitutivo. 

Premesso che la pensione di 1° categoria, 
secondo [il progetto della maggioranza, am­
monta complessivamente a 318.022 lire all'anno 

e che quella di seconda categoria ammonta a 
137.620 lire all'anno, se facciamo il rapporto 
fra la seconda e la prima pensione si ottiene 
il coefficiente di 0.4327. Se ora facciamo di nuor 
vo il rapporto fra questo coefficiente e quello 
di 0,80, il quale è il coefficiente ortodosso della 
seconda categoria in conformità del disposto 
dell'articolo 3 del decreto del 20 maggio 1917, 
otteniamo 0,54. Chiedo scusa ai colleglli, ma 
è necessario che io esponga tutte queste cifre. 
Per non complicare le cose consideriamo che 
si tratti di 0,50, cifra che rispetto a quella pre­
cedente è in difetto e non in eccesso. 

In breve: saocome il rapporto adottato da 
questa llegge, fra la perdita dolila capacità la­
vorativa della seconda categoria e quella di 
prima è la metà di quello che dovrebbe essere 
il rapporto reale e tuttavia è ancora il più 
alto delle serie (0,4327, 0,31, 0,21, 0,142, 0,11, 
0,082 e 0,57), per quale mioltivo noi dovremmo 
applicane un trattamento di favore per la se­
conda categoria e llasciare immutati i rapporti 
che si riferiscono alle altre categorie? Esten­
diamo almeno questo rapporto di 0,50 ai suc­
cessivi coefficienti dell'articolo 3 del decreto 
del 1917 e oolslì potremo affermare che se non 
altro saranno trattati tutti alla stessa stregua. 

Ciò premesso noi facciamo questa proposta: 
dal imomento che tutti i coefficienti reali sono 
stati così profondamente alterati, e ciò seb­
bene non esista nessunissima ragione di carat-
tre tecnico, giuridico e tanto meno scientifico 
che lo giustifichi, manteniamo lo scarto alla 
metà, come accade per la seconda categoria, 
vale a dire applichiamo in tutti i casi il rap­
porto! del 50 per cento nei confronti dei coeffi­
cienti reali. In tal modo, partendo dalla terza 
per giungere alla ottava categoria, i coefficienti 
subiranno la seguente variazione: dal 0,31 al 
0,375; dal 0,21 al 0,35; dal 0,142 al 0,30; dal 
0,11 al 0,25; dal 0,082 al 0,20; dal 0,057 al 0,15. 

Risparmio al Senato l'esposizione dei labo­
riosi calcoli successivi. In concrete, le somme 
contenute negli emendamenti di cui trattasi, 
non sono1 altro che il conguaglio, vale a dire 
ciò che necessita per conferire alle pensioni 
delle successive categorie un legame razionale 
circa la perdita di capacità lavorativa nei con­
fronti di quella totale di prima categoria, con 
la variante però che i singoli coefficienti sono 

t soltanto la metà di quelli reali istituiti col de-
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creto del 20 maggio del 1917. Insomma, si 
tratta di un ripiegamenta dalle posizioni orto­
dosse del nostro controprogetto che l'Assem­
blea ha respinto. Visto che non avete accet­
tate' il nostro contro-progetto vi proponiamo 
di attenervi almeno a quello massimo fra i rap­
porti che voi stessi intendete applicare. E così 
la norma essendo uguale in tutti i casi sarebbe 
per lo meno equa. 

Tutto il resto non è che un calcolo matema­
tico'. Stabilita la premessa esso viene mecca­
nicamente da sé. Per la determinazione del 
costo annuo, se moltiplichiamo il numero delle 
partite vigenti al 1° gennaio del 1950 per la 
differenza tra l'assegno proposto dalla mino­
ranza e quello proposto dalla maggioranza, 
arriviamo a circa 9 miliardi di lire in più per 
ogni anno. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. L'onore­

vole Cerruti ha fatto una esposizione un po' 
difficile, quasi la filosofia della matematica, e a 
stento sono riuscito a comprendere qualche 
punto. Egjli chiede, ed è in coerenza con il suo 
principio, la soppressione dell'intiero articolo. 

CERRUTI, relatore di minoranza. No, ho ri­
tirato l'emendamento soppressivo. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Mi con­
senta di rispondere solo una cosa. Il testo pre­
sentato dalla maggioranza della Commissione 
è precisamente quello formulato dall'Associa­
zione mutilati e invalidi di guerra. Lo leggo 
dal foglio stampato dall'Associazione interes­
sata: 

« Ai titolari di pensioni di guerra di 1" ca­
tegoria, cui spetta un assegno di superinvali-
dità, ai sensi dell preioediente articolo 28, è oon-
eelsiso un assegno supplementare non riversi­
bile rispettivamente di annue lire 66.000 per 
le lettere A, A-bis, B ; lire 60.000 per l|e lettere 
C, D ed E; e di lire 54.000 per lettere F e G 
della tabella E annessa alla presente legge ». 

Vorrei aggiungere anche che con fapprova­
zione di questo articolo noi abbiamo quasi in­
tegralmente approvato tutti gli emendamenti 
proposti in questo foglio a sitampa dell'Asso­
ciazione. È bene che l'Assemblea tenga 'pre­
sente questo fatto. La votazione, se mi si con­

sente, sarà molto agevolata da codesta necessa­
ria chiarificazione. 

In questo foglio sono formulate tutte le ri­
chieste prospettate dall' Associazione nazionale 
mutilati ed invalidi di guerra; tutte queste ri­
chieste sono state accolte, fatta eccezione per 
quella che si riferislce all'indennità di accom­
pagnamento per le lettere A, A-bis e B, in cui 
vi è una 'differenza di tre o quattro mila lire 
mensili per le categorie interessate, le quali già 
sono provviste di emolumenti che superano le 
cento mila lire mensili. 

Vi è un altro punito siu cui non v'è stato per­
fetto accordo ed è in relazione all'assegno di 
superinvalidità. Anche qui la differenza è lieve. 
Noi dunque potremmo dire di avere quasi inte­
gralmente accolto tutte le richieste dell'Asso­
ciazione. Esse si traducevano in una cifra di 
5 miliardi e mezzo ; noi le abbiamo accolte per 
una cifra di 5 miliardi, con la sola differenza 
quindi di mezzo miliardo. 

QuesA è da precisare e da chiarire perchè 
l'Assemblea sia tranquillila, perchè sappia che 
coscientemente, con uno sforzo di volontà che 
salperà qualsiasi possibilità di 'legge, direi lan­
che costituzionale, si è andati incontrai ai de­
sideri delle categorie interessate, genuinamente 
espressi in questo foglio, che è il risultato 
del Congresso di Palermo. 

Questo è necessario chiarire a commento del-
Pemendamento presenta(to dalll'onorevole1 Cer­
ruti, il quale emendamento va molto al di là 
di quella che è la richiesta stassa delle cate­
gorie interessate. (Vivi applausi dal centro e 
dalla destra). 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
(CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è d'accordo con la 
maggioranza delia Commissione. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Io ho qui 

sottomano una pubblicazione di carattere uffi­
ciale edita dall' Associazione mutilati ed inva­
lidi di guerra. 

TOMMASINI. Di che data è? ' 
CERRETI, relatore di minoranza. Di data 

recente: 21 settembre 1949. 
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L'Associazione mutilati ed invalidi di guer­
ra, riferendosi al progetto governativo ed ai 
suoi stessi emendamenti presentati in un se­
condo tempo, ha affermato : « Tuttavia, tenuta 
presente l'urgente necessità di 'andare incontro 
ai bisogni dei pensionati di guerra, il Comitato 
centrale ha ravvisato l'opportunità di appro­
vare il progetto di riforma considerando il trat­
tamento economico m esso contemplato come 
un acconto sulle future provvidenze e a con­
dizione che sia salvo il principio della dovero­
si tà della rivalutazione delle pensioni per tut­
te te categorie degli invalidi. Il Governo do­
vrebbe perciò impegnarisi, così come1 del resto 
è avvenuto per altre categorie, a soddisfare, 
con il prossimo esercizio finanziario, te giuste 
richieste dei mutilati di guerra approvando in­
tegralmente anche la parte tabellare del pro­
getto di riforma annesso a questa relazione ». 
E nella medesima pubblicazione, in un altro ca­
pitolo, si fa appunto riferimento ai rapporti del­
la perdita della capacità lavorativa delle cate­
gorie dalla seconda all'ottava nei riguardi della 
prima, rapporti che sono quelli contenuti nel-
articoio 3 deli decreto dell 20 maggio 1917. Ora, 
è chiaro che se anche gli emendamenti della 
Associazione fossero sitati accolti in pieno — 
ciò che non è — si tratterebbe pur sempre di 
un semplice aicieomto in attesa di unla primla ri­
forma, dove non si potrà assolutamente pre­
scindere dai rapporti suddetti che hanno una 
base scientifica. 

A sua volta l'Associazione famiglie dei ca­
duti in guerra ha espresso! il suo più vivo ram­
marico . . . 

ZOTTA, relatore di maggioranza. È un altro 
argomento e ritengo che non isia opportuno. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Da parte 
nostra, in sede di discussione generale, abbia­
mo già affermato più volte che non abbiamo 
alcuna fiducia in una prossima rivalutazione 
delle pensioni ad iniziativa del Governo nel 
senlso espresso dall' Associazione mutilati. E 
perciò abbiamo presentato un altro progetto 
che raggiungeva l'impegno di 123 miliardi al­
l'anno come quota minima. Siooome questo no­
stro progetto è stato respinto alla sua impo-
stazione fondamentale di cui all'articolo 26, 
noi abbiamo presentato, in questo come in 
molti altri casi, degli emendamenti di ripiega­

mento. Ora, l'emendamento di cui trattasi ri­
produce né più ne 'meno che i coefficienti del 
decreto del 20 maggio 1917 però ridotti alla 
metà: ciò che era 80 diventa 40, ciò che era 
70 diventa 35. Insomma, adottando il linguag­
gio della igrometria analitica, diremo che si 
tratta della stessa curva però con le ordinate 
ridotte alla metà. Le cifre che sono indicate 
nell'emendamento non sano altro che cifre di 
conguaglio per portare la pensione delle ca­
tegorie dalla terza alla ottava ad una pensione 
equivalente un po' meno della metà di quella 
che effettivamente dovrebbe elslsere (corrisposta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione remen-
damento presentato dal .senatore Cerruti e non 
accettato uè dalla maggioranza della Commis­
sione, né dal Governo, tendente a sopprimere 
le parole « non riversibile » dal eommia aggiun­
tivo proposto dalla maggioranza della Com­
missione. 

CERRETI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI. relatore di minoranza. Dirò sol­

tanto' due parole per chiarire le ragioni del no­
stro atteggiamento. È fuori dubbio che questi 
assegni supplementari non rivestono! alcuna 
pequliare caratteristica; sono semplicemente 
assegni, che a suo tempo furono aggiunti alla 
pensione tabellare, rimasta ferma, per correg­
gere il diminuito potere di acquisto della mo­
neta. Ne deriva che essi costituiscono! né più 
né meno ohe una parte integrante e sostanzia­
le d'ella pensione medesima. Per quale motivo 
allora non dovrebbero essere riversibili? Per­
chè vogliamioi pregiudicare nell'avvenire la ri-
versibilità delie pensioni, ad (esempio, tanto 
per citare un caso, nei confronti della vedova 
quando il titolare della pensione morisse per 
una causa estranea a la guerra? Se questa en­
tità, costituita dagli assegni supplementari, è 
parte integrante 'della pensione, non è veramen­
te iniquo che essa sia considerata avulsa dalla 
pensione stessa ? Quindi a me pare logico e do­
veroso che siano tolte le parole « non riversi­
bile », in maniera tale che gli aventi diritto 
non siano ingiustamente privati di ciò che è 
di loro competenza, qualora la pensione si 
renda riversibile. Del resto, nel caso più im­
portante che ho più sopra esemplificato (quello 
della vedova), c'è persino un limite che do-
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vrebbe tranquillizzare chicchesisàia, vale a dire, 
se la riversibilità della pensione risultasse su­
periore a quella di guerra, eslsia varrebbe tron­
cata al livello della pensione di guerra. Credo 
che nota sia il caso di aggiungere altro. 

PRESIDENTE. Chi approva l'emiendaimento 
soppressilo del senatore Cernuti è pregato di 
alzarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione il comma aggiuntivo 
proposito dalla maggioranza come primo com­
ma. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Il primo comma del testo originario dell'ar­
ticolo 29 diventa allora secondo comma. An­
che a questo comma il senatore Cerruti ha 
proposto la soppressione delle parole « non ri­
versibile». Tale emendamento è, però, deca­
duto in seguito alla reiezione dell'identica pro­
posta di modificazione al comma precedente. 

Pongo m votazione il secondo comma, cor­
rispondente al primo del testo originario del­
l'articolo. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Il secondo comma del testo originario di­
venta terzo comma. 

Domando al senatore Cerruti se insiste nel 
suo emendamento sostitutivo. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen 

damenito sostitutivo del terzo comma (secondo 
del testo originario) presentato dal senatore 
Cerruti non approvato né dalla maggioranza 
della Commissione, né dal Governo. Chi l'ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 

I senatori Cerruti, Ferrari ed altri hanno 
proposto, in via subordinata, di sopprimere an­
che in questo comma le parole « non riversi­
bile ». Tale emendamento è però decaduto per 
i motivi già fatti presenti a proposito del com­
ma precedente. 

Pongo allora in votazione il terzo comma 
(secondo del testo originario) nella formula­
zione proposta dalla maggioranza della Com­
missione. Chi l'approva è pregata di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione, nel suo complesso, l'ar­
ticolo 29 che, con le modificazioni ad esso ap­
portate, risulta così formala to : 

Art. 29. 

Ai titolari di pensione di guerra di l a cate-
Igoma, cui spetta un assegno di ©uperinvali-
riità, a i sensi del precedente articolo 28, è con­
cesso un assegno supplementare non riversi­
bile rispettivamente di annue lire 66.000 per 
le lettere A, A-bis, B; lire 60.000 per le lettere 
C, D ed E; e di lire 54.000 per le lettere F e G 
della tabella E annessa alla presente legge. 

Agli invalida di prima categoria, i quali non 
fruiscano di assegni di superinvalidità, è con­
cesso un assegno supplementare non riversi­
bile di annue lire 160.000 comprensivo dell'ag­
giunta temporanea di cui all'articolo 2 del de­
creto legislativo 9 marzo 1948, n. 257, che si 
intende1 assorbito. 

Agli invalidi delle categorìe dalla 2a alla 8E 

è concesso un assegno supplementare non ri­
versibile rispettivamente di annue lire 54.000. 
36.000, 22.800, 14.400, 12.000, 9.600 e 6.000. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 31. 

Quando con una invalidità ascrivibile alla 
l a categoria della tabella A coesistano altre 
infermità, al mutaliato o invalido è dovuto un 
assegno petr cumulo di infermità nella misura 
indicata dall'annessa tabella F. 

Qualora con una infermità di 2a categoria 
coesistano altre uiimoiri, senza però che nel 
complesso si raggiunga una infermità di l a ca­
tegoria, sarà corrisposto un assegno per cu­
mulo non superiore alla metà, né inferiore al 
decimo della differenza fra la pensione di l a ca­
tegoria e qruella di 2a categoria, secondo 1-t 
gravità delle minori infermità coesistenti. 

L'assegno per cumulo non è riversibile e ti 
aggiunge a quello per superinvalidità quando 
anche la superinvalidità derivi da cumulo di 
infermiità. 
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A questo articolo il senatore Carelli ha pre­
sentato un 'emendamento tendente a sostituire 
la dizione del secondo comma con la seguente: 

« Qualora con una infermità di 2a categoria 
coesistano altre minori, senza però che nel 
complesso si raggiunga una infermità di l a ca­
tegorìa, sarà coirrisposto un assegno per cu­
mulo non superiore alla metà, né inferiore al 
decirno1 'della differenza fra il trattamento eoo 
noniieo complessivo della l a categoria e quello 
della 2a categoria, secondo la gravità delle im 
noiri 'infermità coesistenti ». 

CERRUTI, relatore di minoranza. Doman­
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Osservo 

che per questo articolo esiste 'anche un emen­
damento presentato da noi, il qiuale è così for­
mulato: «Al secondo comma, settima riga, 
dopo le parole " 2a categoria " aggiungere le 
altre " compresi tutti gli assegni accessori " ». 

Quando, la volta scorsa, siamo giunti a que­
sto punto della discussione, io ho esposto un 
chiarimento in termini matematici ,e cioè: se 
si aggiungono gli assegni di cui trattasi, la 
differenza della metà o dal decimo, che è oig-
getto del provvedimento, acquista un senso, 
perchè la base su cui si opera è di 180.402 lire ; 
in caso contrario), vale a dire ,se si adottasse la 
norma indicata nel testo della maggioranza, 
il provvedimento non avrebbe sense perchè la 
base isiu cui si opera è soltanto di lire 7.826. 
La metà ed il decimo di lire 180.402 sono ri­
spettivamente di lire 90.201 e di lire 18.040. La 
metà ed il decimo di lire 7.826 sono rispettiva­
mente di lire 3.913 e di lire 782. Dunque, se si 
adottasse il testo della maggioranza, è ovvio 
che il pnoiwedimento cadrebbe nel ridicolo. Se 
in uni caso di cumulo di tal genere si doves­
sero corrispondere come massimo 3.913 lire al­
l'anno e come minimo 782 lire all'anno, non 
varrebbe proprio la pena di compilarle un ap­
posito articolo. Tanto varrebbe non corrispon­
dere nulla perchè almeno si eviterebbe di fare 
una pessima figura. 

Allora l'onorevole relatore della maggiorao-
za, come risulta dalle mie annotazioni a mac 
gine, e come del resto mi rammento benissimo, 

aveva chiesto il rinvio della discussione per 
avere la possibilità di compiere gli opportuni 
accertamenti di carattere amministrativo. Ri­
tengo ch'egli li abbia fatti ed abbia lanche avu­
ta conferma della veridicità di quello che io ho 
esposto. 

CARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARELLI. Da un calooào sommario che ho 

fatto, desumo che la differenza potrebbe rag­
giungere appena i 100 milioni; la somma non 
è poi così forte da impedire alla Commissione 
di esprimere sul mio 'emendamento il proprio 
parere favorevole. Pregol quindi la Commis­
sione di volerlo! accettare anche perchè il Se­
nato ha avuto occasione di pronunciarsi favo­
revolmente. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. A nome 

della minoranza della Commissione, dichiaro 
di aderire all'emendamento Carelli. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione dichiara di essere 
favorevole aU'emendamento presentato dallo 
onorevole Carelli, che è accettato anche dalla 
minoranza. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Pur dichiarando di accettare 
quanto ha detto il relatore di maggioranza, 
debbo osservare che non sono completamente 
soddisfatto di questo emendamento' Carelli, 
perchè esso è stato accolto improvvisamente 
dalla Commissione, mentre il relatore di mino­
ranza aveva già in precedenza dichiarato di 
accettare il testo della maggioranza. Quindi 
mi pare che si sarebbe dovuto rimanere su que­
sta linea... 

Voce dalla sinistra. È! l'emendamento 'di un 
senatore! 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Lasciatemi dire; in questi argo­
menti ci vuole iun minimo di serietà. Per que-
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site ragioni, per quanto non sia completamente 
favorevole, mi rimetto alle deliberazioni del 
Senato. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
il primo comma dell' articolo 31. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento sostitu­
tivo al secondo comma, presentato dal sena­
tore Canelli ed accettato, dalla Commissione. 
Ohi l'approva è pregato dì alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in voltartene il terzo comma. Chi lo 
approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo ora in votazione, nel suo complesso, 
l'articolo 31, che risulta così formulato: 

Art. 31. 

Quando con una invalidità ascrivibile alla 
l a categoria della tabella A coesistano altre 
infermità, al mutilato o invalido è dovuto un 
assegno per cumulo di infermità nella misura 
indicata dall'annessa tabella F. 

Qualora con una infermità di 21 categoria-

coesistano altre minori, senza però che nel 
complesso si raggiunga una ilnfermità di 1" 
ciategoria, sarà corrisposto un assegno per 
cumulo non superiolre alla metà, né inferiore 
al decimo della differenza fra il trattamento 
economico complessivo della l a categoria e 
quello della 2a categoria, secondo la gravità 
delle minori infermità coesistenti. 

L'assegno pleir cumulo1 non è riversibile e si 
aggiunge a quello per superinvalidità quando 
anche la superinvalidità derivi da eumiulo di 
infermità. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Passiamo ora all'articolo 41: 

Art. 41. 

Ai mutilati ed agli invalidi forniti di pen­
sione od assegno rinnovabile della 2a, 3a e 
4a categoria ed a quelli ascritti alle categorie 

dalla 5a alla 8a, quando* abbiano compiuto ri­
spettivamente il 55° od il 60° anno 'di età e ri­
sulti aflltresì eh© i mezzi di sussistenza di cui 
sono provvisti non siano tali da soddisfare 
alle comuni esigenze della vita, è~eonioesso un 
assegno di previdenza non riversibile né se­
questrabile di annue lire 72.000. 

Si prescinde dai suddetti limiti di età quan­
do trattisi di mutilati od invalidi riconosciuti, 
in sede di visita collegiale, inabili a qualsiasi 
proficuo lavoro per altre infermità che per sé 
stesse o congiuntamente a quelle di guerra ri­
sultino ascrìvibili alla l a categoria della an­
nessa tabella A. 

Nei casi di inabilità temporanea ad ogni 
proficuo lavoro', l'assegno è concesso tempo'-
raneamente, e per il periodo corrispondente. 

L'assegno può essere eongruamente ridotto 
fino alla metà, nei oasi di minor bisogno. 

Avverto che la minoranza della Commissio­
ni© ha ritirato il 'Seguente emendamento sosti-
ifrutivo del primo' comma, ohe aveva già pre­
sentato: 

« Ai mutilati ed agli invalidi forniti di pen­
sione od assegno rinnovabile di 2a, 3a e 4a ca­
tegoria ed a quelli ascritti alle categorie dalla 
5a alla 8a, quando abbiano compiuto rispetti-
vamenite il 55° od il 60° anno di età e risoliti 
altresì che i mezzi di sussistenza di cui sono 
provvisti siano inferiori all'ammontare della 
pensione di l a categoria di cui al raggruppa 
mento iniziale della tabella C, è concesso un 
assegno di previdenza non riversibile né se­
questrabile di annue lire 56.000 per gli ascritti 
alla 2a, 3a e 4a categoria e di annue lire 84.000 
piar quelli ascritti dalla 5a alla 8a ». 

I senatori Cerruti, Ferrari, Alegato ed altri 
hanno proposito di sostituire, nel primo com­
ma, alle parole « non siano tali da soddisfare 
alle comuni esigenze della vita » le altre « sia­
no inferiori all'ammontare complessivo della 
pensione di l a categoria di cui al raggruppa 
mento di base della tabella C ». 

Tale emendamento è, però, decaduto, essen­
do già stato deciso, in occasione della discus­
sione di altri articoli, che l'espressione « i mez­
zi di sussistenza di cui sono provvisti non sia­
no tali da soddisfare alle comuni esigenze del­
la vita» debba essere sostituita dalla dizione 
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« il reddito complessivo sia inferiore alle lire 
240.000 annue ». 

Inoltre, alla fine del prime' comma, gli stessi 
senatori Cerruti, Ferrari, Allegatoi ed altri 
propongono di sostituire alle ultime parole 
« lire 72.000 » le altre « 138.000 per gli ascritti 
alla 2a, 3a e 4a categoria, e di annue lire 160.000 
per gli ascritti dalla 5a alla 8a categoria ». 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Le pen­

sioni dalla seconda alla ottava categoria van­
no da un massimo di 11.468 lire alla seconda 
ad un minimo di lire 1.531 al mese all'ottava. 
Se applichiamo seimila lire di aumento indi­
stintamente a tutte le categorìe, noi possiamo 
constatare che l'iscritto alla seconda, raggiun­
gendo 17.468 lire, se è vero che non risolve in 
pieno il suo problema domestico, tuttavia po­
trà almeno sf armarsi. Ma l'iscritto all'ottava ca­
tegoria, con 7.531 lire al mese in tutto, è ovvio 
che non risolve proprio niente. Ho prospettato 
i due casi estremi perchè in tal modo 31 feno­
meno insulta più evidente. Insomma, ad eoe" 
zione della seconda, tutte le altre categorie, 
nonostante l'assegno di previdenza resteranno 
sempre ridotte assai a mal partito. Infatti, la 
terza verrebbe a percepire in totale lire 14.205 
al mese, la quarta lire 11.603, la quinta lire 
9.764, la sesta lire 8.955, la «settima lire 8.192, 
ed infine l'ottava lire 7.531. A me pare tanto 
evidente che venga a prodursi una grave spe­
requazione e che rimanga persino frustrato lo 
stesso principio informatore su cui si regge 
l'assegno di previdenza. 

Insomma, in questo caso si commette il so­
lito errore di applicare un valore costante ad 
una serie di valori decrescenti. Il più alto dei 
valori della serie rimarrà più o meno adeguato, 
però man mano che si discende si arriverà alla 
incongruenza del provvedimento ed in ultima, 
addiritura, alla inanità. Ora, noi abbiamo in­
vece pensato di dividere l'assegno m dute parti. 
La prima parte comprende la seconda, terza e 
quarta categoria. A queste categorie proponia­
mo sia corrisposto1 un assegno di lire 138.000 
ill'anno. La seconda parte comprende la 
qumta, sesta, settima ed ottava categoria. A 

queste ultime proponiamo sia corrisiposìto1 un 
assegno di 160.000 lire all'anno. In tal modo 
la bbconda categoria verrebbe a percepire 
22.968 lire al mese e cioè una pensione inferio­
re a quella di prima, la quale è di 26.501; la 
terza lire 19.705 e la quarta lire 17.103. La quin­
ta, che e poi la prima del seconde gruppo, ver­
rebbe a percepire linei 17.097 e cioè luna pensio­
ne inferiore a quella della quarta categoria. 
La ^esta lire 16.288, la settima linei 15.525, e 
l'ottava lire 14.864. 

Insomma, la quota massima mensile, invece 
di essere di 17.468 lire, compreso l'assegno di 
previdenza, sarà di 22.968 lire. La quota mi­
nima, invece di 7.531 lire al mese, compreso 
l'assegno di previdenza, sarà di 14.864 lire. 

Non sono di certo cifre alte, mia per lo meno, 
seguendo questo cnitieriiol, l'assegno di previ­
denza incomincerebbe ad assumere una consi­
stenza apprezzabile. Ecco perchè noi abbiamo 
applicato la divisione in due gruppi di catego­
rie ed istituito due assegni rispettivamente di­
versi. È il metodo cosiddetto per scaglioni. Na­
turalmente abbiamo aumentato anche gli asse­
gni di previdenza allo scopo di conferire alle 
pensioni complessive risultanti una certa ade 
guatezza economica. 

Non dimentichiamoci che m questo cf,so si 
tratta di invalidi po\er>. bisognosi e che daf.x 
la loro età e le loro precarie condizioni fisiche 
è facile presumere che non siano più in grado 
di applicarsi comunque ad un proficuo lavoro. 
L'assegno di previdenza ha appunto lo scopo 
di andare incontro ai casi più critici, e ciò ri­
sponde ad un criterio logico appunto perchè 
le pensioni non sono affatto adeguate, né tanto 
meno razionali. E quindi, dal momento che il 
principio è pienamente giustificato, dobbiamo 
per lo mero renderlo operante sia pure in quei 
limiti modestissimi che sono' consentiti dalk 
condizioni economico-sociali del Paese. Ecco 
pei che la pensione complessiva che noi propo­
niamo per l'ottava categoria (14.864) risulta 
di poco inferiore al massimo corrispondente a 
quella di seconda categoria del progetto go­
vernativo (17.468). 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA. relatore di maggioranza. La mag­

gioranza delia Coimmissione vorrebbe prtigare 
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il collega Cerruti di passare all'altro emenda­
mento sul quale vi è già tutto un avviamento 
all'accordo, cioè al camma aggiuntivo ohe con­
cerne l'estensione dell'indennità di previdenza 
alle vedove e ai genitori, e di non insistere su 
questo, perchè egli sa bene che, per il concetto 
che ispira tutta la legge, l'indennità di non 
collocamento e di previdenza è stata fissata in 
una misura unica di 72 mila lire, pari a seimila 
lire mensili. 11 collega Cerruìti usa fare così: 
quando si raggiunge la pari, fa sempre un sal­
to in avanti. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Ma l'ho 
fatto indietro. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Proba­
bilmente, se noi avessimo segnata una cifra in­
feriore, egli oggi avrebbe richiesto quella di 
72 mila lire. Vuol dire che, avendo conosciuto 
il gioco, un'altra volta ci regoleremo in questo 
senso e saremo più d'accordo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento del senatore Cerruti tendente a so­
stituire alle ultime parole del primo comma 
le altre : « 138.000 per gli ascritti alla 2a, 3a 

e 4" categoria, e di annue lire 160.000 per gli 
ascrìtti dalla 5" alla 8a categoria ». 

Quest'emendamento non è accettato dalla 
maggioranza della Commissione. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

Pongo allora in votazione il primo comma 
nel testo della maggioranza, che, con la sosti­
tuzione dell'espressione « il loro reddito com­
plessivo sia inferiore a lire 240.000 annue » 
alla dizione « i mezzi di sussistenza non siano 
tali da soddisfare alle comuni esigenze della 
vita», risulta così formulato: 

Art. 41. 

Ai mutilati ed agli invalidi forniti di pen­
sione od assegno rinnovabile della 2 \ 3", e 
4* categoria ed a quelli ascritti alle categorie 
dalla 5° alla 8", quando abbiamo compiuto ri­
spettivamente il 55° od il 60° anno di età e 
risulti altresì che il loro reddito complessivo 
sia inferiore al lire 240.000 annue, è concesso' 
un assegno di previdenza non riversibile né se­
questrabile di annue lire 72.000. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Pongo in votazione il secondo e il terzo com­
ma, sui quali non vi sono proposte di emenda­
mento. Chi li approva è pregato di alzarsi. 

(Sono approvati). 
Vi è ora il seguente comma aggiuntivo pro­

posto dalla minoranza della Commissione : « Lo 
assegno! di previdenza di annue lire 56.000 è 
concesso anche alle vedove ed ai genitori in pos­
sesso di pensione di guerra, quando abbiano 
raggiunto il 60° anno dì età per le vedove e il 
65° per i genitori, o, anteriormente, qualora 
siano o divengano inabili a qualsiasi proficuo 
lavoro e risultino in stato di bisogno». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della iCommissione accetta quest'emen­
damento. È anche da chiarire questo punto, 
perchè non patesi inosservato nel ritmol molto 
vorticosci della votazione. Qui si tratta di un 
assegno di previdenza che viene concesso alla 
vedova e ai genitori nella misura di annue 
L. 42.000. Conviene a questo! punto tenere pre­
sente un po' le linee del problema. Qui siamo 
nel tema delle pensioni indirette ed abbiamo 
più volte detto che esso non è impostato in sen­
so radicale. Proviamo una viva sofferenza nel 
constatare che le possibilità di bilancio non ci 
diano quell'eguale senso di tranquillità che 
proviamo dinanzi al modo d'i impostazione e 
di risoluzione del problema delle pensioni di­
rette. Lo abbiamo più volte ripetuto ; in via con­
clusiva la Commissione spiegherà il suo pare­
re sugli ordini del giorno già predisposti in 
materia, tendenti ad invocare provvedimenti 
per l'impcistazione e risoluzione del problema. 
Conviene però mettere in rilievo le provviden­
ze attuate anche per le pensioni indirette con 
questo provvedimento di legge, perchè non ap­
paia, nel tumulto della 'discussione, che il pro­
blema sia stato poi del tutto! trascurato. 

Ora, è da tenere presente ohe, per quanto 
riguarda le pensioni delle vedove, noi oggi 
abbiamo un rapporto, di fronte al 1938, del 
48,50 e di 52 volte a seconda dei gradi. È il coef­
ficiente iche ci è costantemente di guida nello 
allineamento dei valori monetari. Da questo 
punto di vista potremmo dire che abbiamo fat­
to quel che dovevamo in relazione alla svalu­
tazione della moneta. Però noi diciamo di vo 
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ler fare di più di quel che si è fatto prima di 
questa guerra. È bene che si tenga presente 
questo aspetto: il problema delle pensioni di 
guerra dopo la prima guerra mondiale non era 
visto con altrettanto amore come viene visto 
dal disegno di legge odierno, in quanto noi già 
raggiungiamo il livello dell'anteguerra e ci di­
ciamo insoddisfatti. Ma, in confronto alla linea 
dell'anteguerra, sono da aggiungere le ulterio­
ri provvidenze approvate nel corso di questa 
discussione, perchè noi siamo partiti dal dise­
gno di legge che Contemplava un assegno inte­
gratore di lire 1000 al mese per i figlioli e l'ab­
biamo portato in un primo momento a lire 1500, 
con il testo della maggioranza della Commis­
sione; in sede di discussione dell'articolo che 
vi si riferisce, lei abbiamo portato a 3000 al me­
se. A questo noi oggi aggiungiamo l'assegno 
di previdenza, che importa di per sé un onere 
di un miliardo e 800 milioni. Questo è bene 
sia chiaro, perchè non sorgano facili dimen­
ticanze sugli sforzi compiuti dal Governo, dal­
la Commissione e dal Senato, in favore di que­
sta categoria; il cui abbandono, se di abbandono 
si può parlare, è problema endemico, è proble­
ma direi costituzionale, poiché le categorie dei 
pensionati diretti e indiretti non sono state 
mai viste con amore nel periodo antecedente 
all'ultima guerra. (Applausi). 

CERRUTI, relatore di minoranza. Doman­
da di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Desidero 

chiarire che, per quanto l'eimendamento pre­
senti la cifra di 56.000 lire, tuttavia nelle con­
versazioni private avute tra noi si è sempre 
parlato di 42.000. Questo ho voluto dire per 
evitare affermazioni inesatte. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Siccome il Governo accettando 
questo emendamento si impegna per una cifra 
non indifferente, mentre diehiaroi che sono di 
accordo con la maggioranza e con la minoran­
za della Commissione, desidero anche dimostra­
re ancora una volta che fin dall'inizioi della di­
scussione di questa legge il Governo è stato li­

neare nella accettazione dei vari emendamen­
ti proposti ed accettati e Che quanto ha pro­
messo ha mantenuto, is|in dal primo giorno del­
la discussione d'i questo progetto di legge a tut-
t'oggi, giorno della sua totale approvazione. 

PRESIDENTE. Pongo! allora in votazione 
il comma aggiuntivo proposto dalla minoran­
za, coni la sostituzione della cifra di lire 56.000 
in quella di lire 42.000. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato). 

Pongo ai voti l'ultimo comma dell'articolo 
41, sul quale ncn vi sono proposte di emenda­
menti. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione, nel Suo complesso, lo 
articolo 41 che, con le modificazioni ad esso ap­
portate, risulta così formulato : 

Art. 41, 

Ai mutilati ed agli invalidi forniti di pen^ 
isione od assegno rinnovabile della 2°, 3" e 
4a categoria ed a quelli ascritti alle categorie 
dalla 5" alla 8", quando abbiano compiuto ri­
spettivamente il 55* od il 60° anno di età e 
risulti altresì che il loro reddito complessivo 
sia inferiore a lire 240.000 annue, è concesso 
un assegno di previdenza non riversibile né 
sequestrabile di annue lire 72.000. 

Si prescinde dai suddetti limiti di età quan­
do trattasi di mutilati od invalidi riconosciuti, 
in sede di visita collegiale, inabili a qualsiasi 
proficuo lavoro per altre infermità che per se 
stesse o congiuntamente a quelle di guerra ri­
sultino ascrivibili alla la categoria della annes­
sa tabella A. 

Nei casi di inabilità temporanea ad fogni 
proficuo lavoro, l'assegno è concesso! tempora­
neamente, e per il periodo corrispondente. 

L'assegno di previdenza di annue lire 42.000 
è concesso anche alle vedove ed ai genitori in 
possesso di pensione di guerra, quando abbia­
no raggiunto il o0° anno di età per le vedove 
ed 1 65° per i genitori, od, anteriormente, qua­
lora siano o divengano inabili a qualsiasi pro­
ficuo lavoro e risultino in stato di bisogno. 
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L'assegno può essere conlgruamente ridotto 
fino alla metà, nei casi di minor bisogno. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Passiamo all'articolo 49, di cui dò lettura: 

Art. 49. 

Agli ufficiali in servizio permanente effet­
tivo che cessino od abbiano cessato da tale po­
sizione per ferite, lesioni od infermità, ripor­
tate od aggravate a causa di guerra, è con­
cesso, dalla data di 'cessazione dal servizio, il 
cumulo della pensione o dell'assegno rinnova­
bile di guerra con il trattamento ordinario di 
quiescenza loro spettante liquidato in base al 
numero degli anni di servizio utile, aumentato 
di quattro anni. 

Ai suddetti ufficiali, qualora all'atto della 
cessazione dal servizio permanente effettivo 
non abbiano raggiunto il limite di anzianità 
per conseguire il trattamento normale di quie­
scenza, viene corrisposto), in aggiunta alla pen­
sione od all'assegno rinnovabile di guerra, 
un assegno integratore corrispondente a tanti 
ventesimi della pensione minima ordinaria 
quanti sono gli anni di servizio utile, aumen­
tati di quattro. 

Le suddette disposizioni si applicano anche 
ai sottufficiali e militari di carriera, nonché ai 
personali civili contemplati negli articoli 10, 
17, 18, 19, senza l'aggiunta dei quattro anni 
di cui ai commi precedenti. 

Il trattamento normale di quiescenza è liqui­
dato dagli Enti competenti, secondo le dispo­
sizioni sulle pensioni ordinarie, mentre l'as­
segno integratore è liquidato d'ai Ministero del 
tesoro. 

Resta fermo il diritto di opzione per la pen­
sione privilegiata ordinaria contemplato dal­
l'articolo 17. 

Al primo comma i senatori Cerruti, Ferra­
ri, Allegato ed altri hanno proposto di aggiun­
gere alle parole « assegno rinnovabile di guer­
ra » le altre « compresi tutti gli assegni ac­
cessori ». 

Quest'emendamento è accettato dalla mag­
gioranza d'ella Commissione. Lo pongo in vo­
tazione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Dagli stessi senatori Cerruti, Ferrari ed al­
tri è stato presentato inoltre un emendamen­
to tendente a sostituire alle ultime parole « au­
mentato di quattro anni » le altre « aumentato 
di sette anni, valutabile a tutti gli effetti come 
servizio realmente prestato». 

Ha facoltà di parlare il senatore Cerruti. re­
latore di minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. In base 
agli articoli 10 e 11 del decreto legislativo del 
7 aprile 1948, n. 262, a tutti gli impiegati sta­
tali di ruolo che intendevano abbandonare il 
servizio veniva concesso un aumento di 5 anni 
di anzianità, sia ai fini del compimento del pe­
riodo necessario per conseguire il diritto alla 
pensione, sia ai fini della liquidazionne dalla 
pensione o della indennità /una volta tanto, che 
è prevista dal secondo comma de'H'artioollo 10 
del siudddetto decreto. Con la legge del 12 lu­
glio 1949. n. 386, a tutti coloro che avevano la 
qualifica di combattente, o di partigiano com­
battente, è stato concesso un ulteriore aumento 
di due anni, valutabile a tutti i fini suddetti. 
Quindi, in totale, il beneficio concesso ai cit­
tadini impiegati dello Stato, con la qualifica 
di combattente, o di partigiano combattente, 
iche intendevano abbandonare volontariamentie 
il servizio, risultava di 7 anni. 

Ora, dobbiamo rilevale che mediante l'arti­
colo 49 idei presente disegno di legge non si 
concede un analogo trattamento agli ufficiali 
già in servizio permianente effettivo ed ai sot­
tufficiali già in carriera continuativa, i quali 
esistendo mutilati ed invalidi della guerra 1940-
45 sono stati posti in congedo perchè non più 
idonei al servizio incondizionato di guerra. 
•Nei confronti dei suddetti ufficiali e sottuffi­
ciali questo articolo concede soltanto l'aumen­
to di 4 anni del servizio utile a pensione, non 
solo, ma tale aumento non è nemmeno computa­
bile ai fini del raggiungimento del periodo mi­
nimo richiesto per conseguire il diritto alla 
pensione ordinaria o ai trattamento previsto 
col decreto 'legislativo del 7 maggio 1948, nu­
mero 1472. In tal modo è evidente che viene a 
prodursi una ingiustificata disparità di trat­
tamento fra il personale civile dello Stato e 
quefio militare di ruolo. Infatti, mentre al per­
sonale civile che possedeva la qualifica di com­
battente e che volontariamente è sfollato in 
seguito a domanda propria venne concesso un 
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aumento di 7 anni computabile a tutti gli ef­
fetti, a quello militare che è stato sfollato di 
autorità in seguito alla sopravvenuta inidonei­
tà .fisica per causa di guerra, si concedono solo 
quattro anni di supplemento e per giunta va­
lutabili semplicemente come servizio utile e non 
come servizio concretamente prestato. Ora, per­
chè un simile trattamento inferiore dev'essere 
proprio riservato ai mutilati e agli invalidi di 
guerra? Se lo Stato non ha intenzione di fa­
vorire qutisti invalidi è logico che debba almeno 
porli su un identico piano giuridico con gli 
sfollati civili in seguito a propria domanda, 
tanto più che gli invalidi furono dimessi di 
autorità in seguito alle loro precarie condi­
zioni fisiche e, se vogliamo essere precisi, ap­
partengono anche ad una categoria di citta­
dini che lo Stato sarebbe in dovere di consi­
derare come beneimerti. Invece, 0i verifica tutto 
il conrario! Ma è possibile che si debba com­
mettere una is'imile ingiustizia? La maggior 
parte di questi ufficiali e sottufficiali sono mu­
tilati ed invalidi della guerra di Liberazione, 
guerra alla quale era molto più agevole e infi­
nitamente meno pericoloso sottrarsi che parte­
ciparvi. L'iniquità risulta poi maggiormente 
palese quando si consideri che agli ufficiali e 
sottufficiali che sono stati pclsti in congedo per 
essersi rifiutati di prestare giuramento alla Re­
pubblica italiana fu concesso l'aumento di cin­
que anni; gli ufficiali inferiori che hanno ade­
rito alla sedicente repubblica di,Salò sono stati 
riassunti in servizio, ed infine gli ufficiali supe­
riori che erano nelle stesse condizioni sono 
stati 'collocati nella riserva, nella quale godo­
no di un trattamento economico ohe, relativa­
mente, risulta assai superiore a quello contem­
plato nell'articolo in discussione. Concluden­
do, la predetta benemerita categoria di ufficiali 
e sottufficiali ritiene equo chiedere, attraverso 
quesito nostro 'emendamento, che l'anniento del 
periodo 'Stabilito in questo articolo venga por­
tato a sette anni valutabili a tutti gli effetti 
come servizio realmente prestato. In altre pa­
role essi reclamano appena ciò che è stato 'con­
cesso al personale civile di ruolo per motivi 
che, con tutta evidenza, risultano molto meno 
importanti sotto tutti gli aspetti. Confido che 
questo emendamento, che vuol essere un atto 
di giustizia e di equità verso una categoria di 
soldati benemeriti che hanno perso la loro ido­

neità e prestanza fisica per causa di guerra, 
venga accolto dalla Assemblea. 

ZOTTA, relatore- di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Brevemen­

te desidero chiarire il punto, perchè mi sembra 
che l'onorevole collega Cerniti sia caduto in 
equivoco, confondendo due ibtituti fondamen­
tali. Egli invoca l'istituto dello sfollamento, che 
ha un carattere del tutto particolaie e contin­
gente, connesso alle esigenze di questo dopo 
guerra, e che, terminata la occasionalità da cui 
deriva, non lascia alcuna traccia di tè nel cam­
po dello stato giuridico degli ufficiali. Ora, 'a 
disposizione di cui si discute, quella cioè che 
stabilisce che in favore degli ufficiali, nel de­
terminare la pensione, vengano calcolati altri 
4 anni in aggiunta, a quelli di servizio effetti­
vamente prestato, trae Ila sua origine da que­
sta circostanza, che l'ufficiale viene collocato in 
posizionile ausiliaria per otto lanini. È una po­
sizione che non è di riposo, ma non è neanche 
di servizio attivo. In considerazione di questo 
periodo, che sta tra l'unno e l'altro, quello del­
l'attività e quello della quiescenza, periodo in 
cui l'ufficiale può essere richiamato da un mo 
mento all'altre,, la legge considera utile agli ef­
fetti della pensione la metà degli anni di questo 
sai-vizio. 

Questa è la ragione della disposizioni© ed è 
il motivo per cui, onorevole Cerruti, al terzo 
comma il disegno di legge, che non è di oggi, 
che è stato provato dall'esperienza dì circa tren­
tanni dice: « Le 'suddette disposizioni si ap­
plicano anche ai sottufficiali e militari di car­
riera, nonché ai personali civili contemplati 
negli articoli 10, 17, 18, 19, senza — si noti 
— l'aggiunta dei quattro anni di cui ai com 
mi precedenti ». Ciò appunto perchè i civili, 
i sottufficiali e ; mi ìtari di carriera, non si 
troveranno mai un questa posizione ausiliaria. 
Questa è la ragione dei quattro anni; e nulla 
essH ha a che fare con i cinque e i sette anni 
invocati a proposito dello sfollamento. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è d'accordo con la 
maggioranza della Commissione. 
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PRESIDENTE. Domando all'onorevole Cer­
niti se insiste sul suo emendamento. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Insisto. 
PRESIDENTE. Allora pongo in votazione 

la proposta della minoranza della Commissione 
di aumentare a sette anni, valutabili a tutti gli 
effetti come servizio realmente prestato, il ser­
vizio utile, che viceversa nella proposta della 
maggioranza de la CommisBioine è aumentato 
solo di quattro anni. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo ora in votazione il primo comma mo­
dificato secondo la proposta, già approvata, di 
aggiungere dopo le parole « dì guerra » le altre 
« compresi tutti gli assegni accessori ». Chi 
l'approva è pregato dii alzarsi. 

(È approvato). 

Al secondo comma, vi è un emendamento dei 
senatori Cerruti, Ferrari, Musolino, Baronti-
ni, Buffoni, Locatelli, Adinolifi e Palermo ten­
dente ad aggiungere dopo te parole « non ab­
bia»-' raggiunto » le altre « anche con i sette 
anni di cui al comma precedente». 

Questa proposta di modificazione è decadu­
ta in seguito alla reiezione dell'analogo emen­
damento al primo comma. 

Parimenti decaduti sono altri due emenda­
menti dell senatore 'Cerruti e di altri senatori 
a?, secondo comma e al terzo comma, coi quali 
si propone di sostituire alle parole « quattro » 
e «quattro anni» le altre «sette» e «sette 
anni ». 

Resta, invece, l'emendamento, presentato dal­
lo stesso senatore Cerruti e da altri senatori, 
tendente ad aggiungere alle parole « assegno 
rinnovabile di guerra » le altre « compresi tutti 
gli assegni accessori ». Identico emendamento 
è stato già introdotto al primo comma. 

Pongo pertanto in votazione il secondo com­
ma con questa modifica. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione gli ultimi tre commi, 
sui quali non vi sono proposte di emendamento. 

Chi li approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvati). 

Pongo in votazione, nidi suo complesso, l'ar­
ticolo 49 che, in seguito alle modificazioni ap­
portatevi, risulta così formulato: 

Art. 49. 

Agli ufficiali in servizio permanente effet­
tivo che cessino od abbiano cessato da tale 
posizione per ferite, lesioni od infermità, ri­
portate od aggravate a causa di guerra, è con­
cesso, dalla data di cessazione d'ai servizio, 
il cumulo della pensione o dell'assegno rinno­
vabile di guerra, compresi tutti gli assegni ac-
'cessori, con il trattamento ordinario di quie­
scenza loro spettante liquidato in base al, nu­
mero degli anni di servizio utile, aumentato 
di quattro anni. 

Ai suddetti ufficiali, qualora all'atto della 
cessazione dal servizio permanente effettivo 
non abbiano ragghino il limite di anzianità 
per conseguire il trattamento normale di quie­
scenza, viene corrisposto, in aggiunta alla 
pensione od all'assegno rinnovabile di guerra, 
compresi tutti gli assegni accessori, un asse­
gno integratore corrispondente a tanti vente­
simi della pensione mìnima ordinaria quanti 
sono gli anni di servizio utile, aumentati di 
quattro. 

Le suddette disposizioni si applicano anche 
ai sottufficiali e militari di carriera, nonché 
ai personali civili contemplati negli articoli 
10, 17, 18, 19, '«enza l'aggiunta dei quattro 
anni di cui ai commi precedenti. 

Il trattamento normale di quiescenza è li­
quidato dagli Enti competenti, secondo le di­
sposizioni sulle pensioni ordinarie, mentre l'as­
segno integratore è liquidato dal Ministero del 
tesoro. 

Resta fermo il diritto di opzione per la pen­
sione privilegiata ordinaria contemplato dal­
l'articolo 17. 

Chi l'approvai è pregato dì alzarsi. 
(È approvato). 

Passiamo all'articolo 52: 

Art. 52. 

Ai militari inviati in licenza speciale è in 
facoltà del Ministro per il tesoro di concedere, 
a titolo dì anticipazione e qualora vi siano eie-
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menti di presunzione circa la dipendenza da 
eausa di i*ervizio della invalidità, la pensione 
o rassegno corrispondente alla categoria pro­
posta all'atto dell'invio in licenza speciale, 
nella misura istabilita dairaninessa tabe'la D 
con gli eventuali assegni aooeisisori. 

In caso dì delegata pensione o di concessione 
di pensione o di aisisegmo in misura inferiore 
a quella corrisposta a titolo di anticipazione, 
le somme non dovute o pagate in più in base 
al presente articolo sono abbuonate. 

A quids to articolo la minoranza della Com­
missione ha presentato il (Seguente emenda-
mente sostitutivo del primo comma: 

« Ai militari inviati in licenza speciale è in 
facoltà dell Ministro per il tesoro di concedere, 
a titolo di anticipazione e qualora vi -siano 
elementi di presunzione circa la dipendenza 
da eausa di servizio detta invalidità, la pensione 
o l'assegno e or rispondente a,lla categoria pro­
posta all'atto degl'invio in licenza speciale, 
nella mibiira dei nove decimi di quella stabi­
lita dall'annessa tabella (7, ed, inoltre, gli even­
tuali asisegni accessori ». 

CERRUTI, relatore di minoranza. Questo 
emendamento era bacato sull'intero progetto 
della minoranza; pertanto è decaduto natural­
mente. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'articolo 52 nel testo della maggioranza della 
Commissione. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

Ricordo che in sede di approvazione dell'ar­
ticolo 55 è stato rinviato a dopo l'esame del­
l'articolo 31 un emendamento degl'onorevole 
Merlin Angelina tendente ad aggiungere in 
line al secondo comma dell'articolo 55 le pa­
role « anche nel caso che essa goda di una 
pensione personale diretta ». 

Avverto che tale emendamento è stato riti­
rato. 

Passiamo all'articolo 68-fe/s proposto dal se­
natori Zie1 ioli, Grava e Gemmi: 

Art. 68-bis. 

Alle vedove e agli orfani sono estesi i beoae-
fici di cui all'articolo 41, ferme le condizioni 
ivi stabilite. 

ZELIOLiI. Dichiaro di ritirare questo ar­
ticolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. Passiamo allora al secon­
do comma dell'articolo 72, di cui, m una cleFe 
precedenti sedute è stato deciso di rinviare lo 
esame a dopo la discussione dell'articolo 106. 
Ne do lettura: 

« La domanda noni è ammessa scorsi i ter­
mini di cui al primo e terzo comma del suc­
cessivo articolo 106». 

Da mino'ranza della Commissione ne ha pro­
posto la soppresisione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cerniti, re­
latore di minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Onore­
vole Presidente, io ero convìnto che il secìondo 
comma dell'articolo 72 fosse già stato soppres­
so; a dire il vero però questa presunta sop­
pressione non risulta dai verbali eh e mi sono 
fatto premura di riscontrare. In un primo tem­
po quando ho insistito che la discussione fosse 
rinviata successivamente a quella dell'artieo-
lo 106 il senatore Zotta si era opposto, poi 
aveva finito di aceettire il rinvio, ed, infine, la 
soppresisione, tant'è vero che questo sviluppo 
progressivo risulta chiaramente dalle mie an­
notazioni. Comunque comprendo benissimo che 
potrebbe anche trattarsi di un malinteso, tanto 
più che nei verbali, che sono gfli unici documenti 
probatori, figura soltanto il rinvio, ma non la 
soppressione di quesito comma. 

Che questo comma rimanga è certo che mi 
dispiace molto, perchè il contenuto dell'artico­
lo 106, quando mancassero i termini di deca­
denza che sono espressi soltanto nell'artico­
lo 72, invece di essere di pregiudizio ai pensio­
nati di cui trattasi, diventerebbe di beneficio. 
Infatti, tra voi c'è stato uno che ha ben capito 
che nell'articolo 106, presso di per «e stante, 
non ci sono affatto termini di decadenza, e che 
dopo il mio intervento in cui avevo sostenuto 
la necessità della soppressione dell'articolo 106 
mi disse: « Come mai lei chiede la soppressione 
deìll'articolo 106 quando questo articolo è ben 
lungi dal fiislsare una decadenza di termini? ». 
Io sapevo benissimo che d'etto artico O non 
creava una decadenza di termina, ma siccome 
abbiamo proposto la soppressione in uno col 
vsecondo comma dell'articolo 72 col quale esso 
è strettamente collegato, è naturale che per 
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ragioni idi coerenza dovevo mantenere questa 
linea di condotta. Se c'era uno, però, che tre­
pidava che la nostra proposta, (non si sa mai) 
fosse stata effettivamente accolta, quest'uno 
ero proprio io, tanto più che, in perfetta buona 
fede, ritenevo che l'ostacolo fosse già stato ri­
mosso con 'a soppressione del secondo comma 
deìl'ariicolo 72. Se, purtroppo, questo secondo 
comma dovesse rimanere, il contenuto dell'ar­
ticolo 106 verrebbe ad assumerle un ben alltro 
significato. Quanto io detto nei confronti del­
l'articolo 106 è naturale che può essere riferito 
in blocco per ciò che concerne il secondo comma 
dell'articoìo 72, e perciò non ritengo proprio 
che '-ria il caso di dover ripetere ancora le stesse 
cose. A mio avviso, se /si sopprimesse questo 
secondo comma «i farebbe una meritoria opera 
di giustizia e di equità nei confronti degli aven­
ti diritto perchè ^-comparirebbe questa deea-
demza di termini che non esiste nemmeno nel! 
diritto civile, e perciò, a più forte ragione, non 
dovrebbe esistere ned campo ideile pensioni di 
guerra, le quali, se mai, 'meriterebbero sempre 
un trattamento d̂  favo>re e non il viceversa. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la sop­
pressione del secondo comma dell'articolo 72 
proposta dalla, minoranza della Commissione. 
Chi l'approva è pregato di alzami. 

(Non è approvata). 

Metto allora in votazione lì wecondo comma 
dell'articolo 72 nel testo delia maggioranza del­
la Commisione. Suggerisco, però, che, in luogo 
della dizione «scorsi i termini» si usi l'espres­
sione « trascorsi i termini». Chi approva il se­
condo comma deill'articoilo 72 così modificato 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo infine in votazione, nel suo comples­
so, l'articolo 72, che, in seguito alila modifica­
zione introdotta, risulta così formulato: 

Art. 72. 

Quando le condizioni generali per la conces­
sione delMa pensione Si verifichino posterior­
mente aMa morte del militare o del civile, il di­
ritto alila pensione viene riconosciuto a decor­
rere dall giorno in cui tutte le condizioni pre­
scritte si sono verificate. 

La domanda non è ammessa trascorsi i ter­
mini di cui al primo e terzo comma del succes­
sivo articolo 106. 

Chi l'appi ova è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

I senatori Zelioli, Grava e Commi hanno 
proposto di aggiungere un articollo 80-bis dei 
seguente tenore: 

Art. 80-bis. 

Ai geaiitori, ccllaterali e assimilati sono este­
si i benefìci di cui all'articolo 41, ferme le condi­
zioni] ivi stabilite. 

ZELIGLI. Non insisto, perchè l'emendamen­
to rimane assorbito nel testo approvato del­
l'articolo 41. 

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame .del­
l'articolo 119: 

Art. 119. 

Nulla è innovato alla concessione della in­
dennità di contingenza prevista dall'articolo 1 
dell decreto-legge luogotenenziale 29 aprile 
1946, n. 299, nonché alla concessione, per le 
pensioni dirette, dell'assegno speciale tempo­
raneo di cui all'articolo 11 del decreto legisla­
tivo 1° settembre 1947, n. 1108. 

L'assegno speciale temporaneo di cui all'ar­
ticolo 1 del decreto legislativo 14 aprile 1948, 
n. 530, dovuto al a vedova ed agli orfani, è 
elevato a lire 40.000 annue. 

L'assegno speciale temporaneo di cui all'ar­
ticolo 11 del decreto legislativo 1° settembre 
1947, n. 1108, spettante a\i genitori, collate­
rali e assimilati, è elevato a lire 14.000 annue. 

La minoranza de la Commissione propone 
un nuovo testo così formulato: 

<-- Con le nuove tabelle allegate alla presente 
legge si intendono assorbiti: ''indennità di 
contingenza di cui all'articolo 1 del decreto le­
gislativo luogotpnziì.le 29 aprile 1946, n. 299; 
l'assegno speciale temporaneo di cui all'arti­
colo 11 del decreto legislativo 1° settembre 
1947, n. 1108; l'assegno di superinvalidità di cui 
ail.'articolo 2 del decreto legislativo 1° settem-
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bre 1947, n. 1108; l 'assegno supplementare di 
cui all 'articolo 3 del decreto legislativo 1° set­
tembre 1947, n. 1108; l 'aggiunta dell'assegno 
supp'ementare di cui all 'articolo 2 del decreto 
legislativo 9 marzo 1948, n. 257; l 'aggiunta 
temporanea agli assegni di superinvalidità di 
cui all 'articolo 1 del decreto legislativo 9 mar­
zo 1948, n. 257, l'assegno speciale temperane 
di cui all 'articolo 1 del decreto legislativo 11 
aprile 1948, n. 530. 

« Per gli eventi che sì sono verificati ante 
riormente alla data di pubblicazione della pre 
sente legge viene concesso ai marescialli, ai 
capitani ed ai colonnelli, ed, in caso di morte, 
ai ''oro congiunti, un assegno speciale ad per 
sonam pari al 10 per cento della pensione ta­
bellare ad essi spet tante ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cerruti, re 
latore di minoranza. 

CERRUTI , relatore dt minoranza. La prima 
parte dell'emendamento, essendo stato respin­
to il nostro progetto, non ha evidentemente piti 
alcuna ragione di esistere. 

Per quanto riguarda l 'ultima parte, e cioè 
il comma aggiuntivo, osservo che il l'aggrup­
pamento in qua t t ro classi dei 13 gradi prima 
esistenti, i quali gir/adi — è bene ricordarlo — 
nella genesi e nella formazione s t ru t tu ra le delle 
pensioni di guerra non costituiscono sempli­
cemente un rapporto gerarchico militare, ma 
bensì un rapporto economico-so^iaile, ha l'atto 
sorgere, nei r iguardi di a'curii gradi, un pro­
blema di equità tì di giustizia. In effetti, pro­
cedendo al raggruppamento si sono istituiti i 
seguenti capi-gruppo: generali, colonnelli, ca­
pitani, marescialli. Ora. tut t i gli altri gradi dei 
rispettivi quattro gruppi, cioè tut t i coloro che 
rivestono un grado inferiore a quello dei capi­
gruppo, sono automaticamente saliti di grado 
e godono la pensione corrispondente a quella 
del rispettivo capo-gruppo. Ne deriva che gli 
unici i qua.li non usufruiscono di alcun bene­
ficio sono esat tamente il colonnello, il capita­
no ed il maresciallo (lasciamo da parte i ge­
nerali che costituiscono una particolare cate­
goria a se s tan te ) . Perchè si dovrebbe fare; 
questo torto proprio a costoro? Tut t i gli altri 
si tono mossi ascendendo e con un vantaggio 
notevole nella pensione tabellare ed invece co­

storo sono rimasti fermi nella precedente po­
sizione. Orbene, per una evidente ragione di 
equità e di giustizia noi proponiamo che, in 
\la t ransitoria, sia introdotto l 'emendamenti 
diicui t rat tasi , di modo che: « Per gli eventi che 
si sono verificati anteriormente al la data di 
pubblicazione -de ila predente legge viene con­
cesso ai marescialli, ai capitani ed ai colonnelli, 
ad, in caso di morte, ai loro congiunti, un asse­
gno speciale ad personam pari al 10 per cento 
della pensione tabellare ad essi spe t tante ». Nel­
l'emendamento s t a scrit to pensione « tabella­
r e» in quanto esso si riferisce alila s t r u t t u r a 
del no-stvo progetto. Poiché il nostro progetto 
è stato respinto e per forza di cose dobbiamo 
riferirci a quello della maggioranza, alla pa­
rola « spet tante » sarebbe il caso di aggiun­
gere le parole « compresi gfii assegni acces­
sori ». 

Questo emendamento è, pure, caldeggiato 
dalla Associ1!zione famiglie dei caduti in 
guerra. 

P R E S I D E N T E . Il primo comma del nuovo 
testo proposto dalla minoranza della Commis­
sione è allora decaduto. 

Resta il secondo comma, al quale il senatore 
Cerruti suggerisce di aggiungere le parole 
« compresi gli "assegni accessori ». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha, facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­

missione mantiene fermo il te=to governativo. 
'CHIARAMELLO. Sottosegretario di Stato 

per d tesoro. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO. Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è d'accordo con la 
maggioranza deHp Commissione. 

P R E S I D E N T E . Pongo in votazione il secon­
do comma del testo presentato dalla minoran­
za della Commissione con l'aggiunta, delle pa­
role « compre-i gli assegni accessori ». 

Uhi l 'appro\ 3, è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

Pongo in votazione l'aiticolo 119, nel testo 
della maggioranza del a Commissione. Chi 
l 'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Restano da discutere gli articoli 120 e 121. 

Art. 120. 

Con l'entrata in vigore della presente legge 
sono abrogate tutte le disposizioni contrarie 
o con essa non compatibili. 

(È approvato). 

Art. 121. 

Agli effetti dell'artico'o 81, quarto comma, 
della Costituzione della Repubblica, l'onere 
derivante al bilancio dello Stato, per il cor­
rente esercizio finanziario 1949-50, dalla attua­
zione da la presente legge, sarà fronteggiato 
per sei milnrdi con le maggiori entrate pre­
viste dalla legge , 
recante variazioni allo stato di previsione del­
l'entrata e a quelli della spesa di alcuni Mini­
steri per l'esercizio finanziario 1949-50 (terzo 
provvedimento), e per un miliardo mediante 
prelevamento dal Fondo per le spese impre­
viste. 

L'articolo verrà completato in sede di coordi­
namento. Lo pongo in votazione nel testo di 
cui ho dato lettura. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Vi è ora una disposizione transitoria pro­
posta dai senatori De Luca e Zelìolì del se­
guente tenore: 

« Su richiesta degli interessati, sono sotto­
poste a revisione le pratiche di pensione comun­
que definite negativamente, relative ad infor­
tuni subiti, senza colpa dell'infortunato, per 
esplosione di ordigni be'lici. 

« L'Amministrazione dello Stato può rivaler­
si, per le somme liquidate, contro il responsa­
bile o i responsabili dell'evento dannoso che 
siano imputabili per colpa, secondo le norme 
comuni della responsabilità civile. 

«La istanza di revisione deve essere presen­
tata al Ministero del Tesoro entro 90 giorni 
dalla entrata in vigore della predente legge, 
sotto pena di decadenza ». 

Ha facoltà di parlare il senatore De Luca. 
DE LUCA. Onorevoli colleghi, il collega Ze-

liolì propose un emendamento all'articolo 10, 
approvato dal Senato, per cui si allargavano 
e si precisavano le disposizioni a favore degli 
infortunati per esplosioni di ordigni belici ab­
bandonati. Ebbi occasione di rilevare, in quella 
circostanza, che, per il passato, si erano adot­
tati dei criteri di liquidazione che appunto 
venivano, con la nuova legge, allargati e pre­
cisati. Quindi, molti infortunati per esplosio-
rl, e specialmente ragazzi mentre giocavano, si 
sono visti esclusi dal beneficio della pensione; 
il che non è giusto .. . (Cenni di consenso del­
l'onorevole Chiaramello e del relatore). Ma se 
siamo tutti d'accordo io rinunzio a svolgere 
la mia proposta perchè ciò sarebbe perfetta­
mente inutile. Si tratta di una disposizione 
transitoria che tende a far salva la equità e 
ceica di portare tutti sullo stesso livello, an­
che quelli che si sono vii-iti decidere negativa­
mente le pratiche intese ad ottenere la pen­
sione sotto l'imperio di una legge meno be­
nevola, pur trovandosi in identica posizione 
di quelli che oggi verranno favoriti. 

ZOTTA, relatore dì maggioranza. Domando 
di 'parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La Ceni 

missione è favorevole, tenendo .conto che già 
in questo senso è avviato il Ministero. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Staio 

per il tesoro. Il Governo è favorevole a questo 
emendamento perchè, dopo la mia assunzione 
al Sottosegretariato, ho emanato disposizioni 
per accertane e riconoscere questi casi contem­
plati da tale emendamento. Ecco la ragione per 
la quale senz'altro l'accetto, anche in tema di 
-cvi;:cr.c di pernioni, perchè sarebbe illogico, 
non giusto privare della pensione coloro che 
ne sono stati già privati con decreto negativo, 
mentre altri in questi giorni per il mio inter­
vento ne beneficiano. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la di­
sposizione transitoria proposta dai senatori De 
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Luca e Zelioli e accettata dalla Commissione e 
dal Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 
Essendo così esaurita la discussione degli 

articoli, passiamo ora alla discussione delle 
tabelle allegate. Le tabelle A e B sono state 
già approvate, in una precedente seduta. 

Do lettura delle tabelle C e D. 

TABELLA G. 

G R A D O 

Ufficiali generali. . . 

Uffi 'iali superiori . . 

Ufficiali inferiori. . 

Sottufficiali e truppa 

C A T E G O R I A 

1 

81.630 

71.601 

57.497 

36.846 

77.153 

57.678 

46 207 

29 020 

71.817 

52.977 

42.099 

25.029 

68.678 

48.464 

38.183 

22.596 

59.150 

39.849 

30.628 

18 291 

49.139 

32.454 

24.938 

15.671 

38.016 ' 29.477 
l 

25.375 18 324 

19 278 13.954 

12.032 8.483 

TABELLA D. 

G R A D O 

Ufficiali superiori 

Ufficiali inferiori 

/ 

1 

77.015 

08.376 

53.580 

32.023 

2 

74.610 

55.603 

43.687 

26.069 

C A T E 

3 

68.868 

51.168 

39.996 

22.609 

4 

66.088 

47.005 

36.376 

20.463 

Gf O R I A 

5 

1 
57.678 

38 613 

29.252 

16.811 , 

6 

47.317 

31.374 

23.820 

14.473 

7 

36.543 

24.553 

18.509 

11.116 

« 

27.889 

17.837 

13.447 

7.964 

La minoranza della Commissione aveva proposto di sopprimere la tabella D e di adottare 
un'unica tabella C così formulata: 

TABELLA C. 

G R A D O 

Ufficiali generali 

Ufficiali superiori 

Ufficiali inferiori 

Sottufficiali e truppa 

C A T E G O E I E 

la 

360.000 

.3,35.000 

305.000 

280.000 

2a 

288.000 

268.000 

244.000 

224.000 

3» 

270.000 

251.250 

228.750 

210.000 

4_a 

252.000 

234.500 

213.500 

196.000 

5 a 

216.000 

201.000 

183.000 

168.000 

6a 

180.000 

167.500 

152.500 

140.000 

- 7a 

144.000 

134.000 

122.000 

112.00C 

8 a 

108.000 

100.500 

91.500 

84.000 
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Decaduta la propoi ta di soppressione della 
tabella D in seguito all'approvazione dell'rrti-
crlo 26 nel naovo testo formulato dalla mag­
gioranza dc7la Commissione, i senatori Cerni­
ti, Ferrari, Gramegna ed altri hanno presen­
tato il seguente nuovo emendamento: 

« La tabella D, soppressa nel tei to presen­
talo dalla minoranza della Commissione, viene 
ripristinata. Le semme ivi indicate sono infe­
riori del 09 50 per cento a quelle rispettive della 
tabella C nel testo suddetto». 

Pongo in votazione la tabella C proposta 
dalla minoranza della Commissione. Chi Tao 
prova è pregato di alzarsi. 

(Dopo piova e controprova, non è appri-
vata). 

Pongo in votazione la tabella C nel testo 
dell? maggioranza. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(dJ approvata). 

In seguito alla reiezione della tabella C nel 
te to proposto dalla minoranza, è decaduto il 
nuovo emendamento alla tabella D presentalo 
dal senatore Cerruti e da altri senatori. 

Pongci pertanto in votazione la tabella D nel 
ttct della maggioranza. Chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 

(È approvata). 

Segue la tabella E. Do lettura del numero 1 
della lettera A), sul quale non vi sono proposte 
di emendamentc. 

TABELLA I . 

ASSEGNI DI SUPERINVALIDITÀ 

A) 
1. Alterazioni organiche ed irreparabili di 

ambo gli occhi che abbiano prodotto cecità 
bilaterale assoluta e permanente, quando 
siano accompagnate a mancanza dei due arti 
superiori, o dei due inferiori (fino al limite 
della perdita totale delle due mani e dei due 
piedi), o a sordità bilaterale permanente 
completa. 

(È approvato). 

2. Perdita di quattro arti fino al limite 
della perdita totale delle due mani e dei due 
piedi insieme. 

Annue L. 66.400 
Con l'aggiunta di annue . . 216.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n 257) 
e di annue 173.600 

Su questo punto 2, vi è una proposta della 
minoranza di aumentare la somma annua a 
complessive lire 540 mila. Ha facoltà di par­
lare il senatore Cerruti. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Per gli 
assegni di superinvalidità, in sostanza, noi pro­
poniamo ur>a cifra unica e perciò bisogna con­
frontare questa cifra unica con i diversi as­
segni del progetto governativo emendato dalla 
maggioranza della 5a Commilsisione. L'assegno 
di superinvalidità di cui alla lettera A del pro­
getto della maggioranza consta di tre addendi. 
lire 66.400 all'anno il primo, lire 216.000 II 
secondo, e lire 173.600 il terzo. Dobbiamo poi 
tenere calcolo che con l'emendamento appor­
tato da^a Commissione all'articolo 29, vengo 
no ad aggiungersi altre 66.000 bre all'anno. Tn 
totale *i tratta quindi di 522.400 lire all'anno 
in contrapposto all'unica voce del nostro testo, 
la quale è pari a 540.000 lire. Vi sono quindi 
18.000 lire in più. Noi, a prescindere dalla ven­
tilata questione di aggregare nella tabella lo 
scarto delle tre prime voci fra l'indennità di 
accompagnamento proposta dairAssociazione e 
da noi e quella realmente conferita, insi tia-
mo affinchè sia accolta a far parte integrante 
delle tabelle anche questa eccedenza di lire 
18.000. Lo stesso dicasi per tutte le analoghe 
differenze in più che si riscontrano negli as­
segni di cui alle lettere successive. 

La A-biìs comporta una differenza di lire 
18.000, la B di lire 62.600 (qui l'Associazione 
aveva richiesto l'assegno supplementare di 
116.000 lire e non soltanto di 60.000 lire), la 
C di lire 79.100, la D di lire 34.000, la E di 
lire 9.400, la F di lire 5.900 e la G di lire 3.600. 

Non debbiamo mai dimenticarci che si trat­
ta di infermità gravissime, e, sovente, di mu 
tilazioni spaventose, non solo, ma che i supe­
rimeli di sono in tutto 23.530, e quindi la spesa 
globale non può essere rilevante. 
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ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Ritengo 

sia impossibile adottare la cifra unica. Pen­
savo che si fosse fatto un passo in avanti, ma 
vedo che è molto difficile raggiungere un ac­
cordo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento della minoranza della Commissione 
tendente ad elevare l'assegno di superinvali­
dità di cui al punto 2 della lettera A) a lire 
540 mila. Ohi l'approva è pregato dì alzarsi. 

(Non è approvato). 

C'è poi il seguente emendamento dei sena­
tori Palermo, Reale Eugenio, Barontini, Ro-
veda, Ghideitti, Bolognesi, Ravaignan, Alunni 
Pierucici e Massini: 

« Aumentare di lire 48.000 la lettera A) 
della tabella E ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Palermo. 
PALERMO. Io vorrei richiamare l'attenzione 

del Senato sull'emendamento da me proposto 
che trae origine dalle richieste dei dirigenti 
dell'Associazione mutilati. Durante le discugh 
sioni la Commissione ha accettato in parte le 
richieste dell' Associazione per questa cate­
goria di superinvalidi ed ha apportato una 
riduzione sulla indennità di accompagnamento. 
Successivamente l'Asisicciazione mutilati riu­
scì ad ottenere la detta indennità anche per i 
grandi invalidi tbc; e mentre, come sopra ho 
detto, per i superinvalidi, cioè per i ciechi e 
mutilati di due arti o mutilati di quattro arti, 
la Commissione aveva apportato una decurta­
zione di lire 4000 mensili, per i tbc non ap­
portò alcuna riduzione. Si venne allora a crea­
re una sperequazione veramente stridente fra 
gli assegni che percepiscono i grandi invalidi 
di tbc e quelli che percepiscono i superin­
validi di tbc e quelli che percepiscono i supe­
rinvalidi per mutilazioni cioè, come dicevo 
poc'anzi, i ciechi e mutilati di due arti o mu­
tilati di quattro arti. Per ovviare a questo 
inconveniente io propongo che in questa sede 
alla lettera A) vengano aggiunte le 48.000 lire 
annue che rappresentano appunto la cifra che 
la Commissione finanze e tesoro ha decurtato 
dalle richieste dfel'Aissociaziione. Siccome qui — 

e prego Isoprattutto l'onorevole Zotta di ascol­
tarmi — si dice sempre che sono state accet­
tate tutte le richieste dell'Associazione muti­
lati, vi faccio notare che nel caso specifico non 
le avete accolte, avendo decurtato di quattro­
mila lire al mese gli assegni di questi superin­
validi. Io penso che il Senato, temendo presente 
che l'altra categoria tbc ha visito accolto al cen­
to per cento le sue richieste debba fare questo 
piccolo sforzo aumentando di 48.000 lire an­
nue gli assegni a questi 'gloriosi superinvalidi 
che sono scltanto 120, veri ruderi umani, pri­
vi degli occhi, di due arti o dei quattro arti, 
ohe hanno tutto il diritto di chiedere la nostra 
più larga comprensione e solidarietà. 

PARATORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PARATORE. La maggioranza della Com­

missione è spiacente di non poter accettare lo 
emendamento proposto dal senatore Palermo. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è contrario a questo 
emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'emendamento proposto dal «enatore Paler­
mo e da altri. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione il punto 2 della lettera A) 
nel testo della maggioranza della Commissione. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

A-bis) 

1. Alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi, che abbiano prodotto cecità 
bilaterale, assoluta e permanente, quando vi 
sia un'altra infermità ascrivibile a una delle 
prime cinque categorie dell'annessa tabella A. 

2. Lesioni del sistema nervoso centrale 
(encefalo e midollo spinale) ohe abbiano pro­
dotto paralisi totale dei due arti inferiori 
e paralisi della vescica e del retto (paraplegici 
retto-vescicali). 
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Annue L. 58.900 
Con l'aggiunta di annue 204.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257). 
e di annue 133.100 

A questa lettera la minoranza della Com­

missione propone di maggiorare le cifre ele­

vandole ad annue lire 480.000. Chi approva 
questa proposta è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 

I senatori Reale Eugenio, Palermo ed altri 
hanno inoltre proposto il seguente emenda­

mento : « Aggiungere lire 36.000 alla lettera 
A­bis dela tabella E ». 

Lo pongo in votazione. Chi l'approva è pre­

gato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

Pongo in votazione la lettera A­bils nel testo 
della maggioranza della Commissione di cui 
ho già dato lettura. 

Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Segue la lettera B). Ne dò lettura: 

B) 

1. Alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi che abbiano prodotto cecità 
bilaterale, assoluta e permanente. 

2. Alterazioni delle facoltà mentali gravi al 
punto da rendere l'individuo, oltre che inca­

pace a qualsiasi lavoro, socialmente pericoloso 
e da richiedere quindi l'internamento in Ma­

nicomi od Istituti assimilati. 
In caso di dimissione dai detti luoghi di 

cura, l'assegno sarà conservato, quando il 
demente sia ancora socialmente pericoloso e 
risulti affidato, per la custodia e la vigilanza 
alla famiglia con la necessaria autorizzazione 
del Tribunale. 

3. Lesioni del sistema nervoso centrale (en­

cefalo e midollo spinale) con conseguenze gravi 
e permanenti di grado tale da apportare, iso­

latamente o nel loro complesso, profondi ed 
irreparabili perturbamenti alla vita organica 
e sociale. 

4. Tubercolosi o altre infermità gravi al 
punto da determinare un'assoluta e perma­

nente incapacità a qualsiasi attività fisica, e 
da rendere necessaria la continua o quasi 
continua degenza a letto. 

Annue L. 51.400 
Con l'aggiunta di annue 180.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257). 
e di annue 60.000 

Al punto 4 il senatore Alberti Giuseppe pro­

pone di sopprimere le parole che seguono a 
<x qualsiasi attività fisica ». Essendo assente 
l'onorevole Alberti, l'emendamento si intende 
ritirato. Ugualmente dicasi dell'emendamento 
proposto dal senatore Carelli per portare l'as­

segno annuo cokiplessivo di superinvalidità a 
lire 324 mila. 

Inoltre la minoranza della Commissione pro­

pone, di elevare la cifra complessiva annua a 
lire 420.000 annue. Chi approva questo emen­

damento è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

I senatori Reale Eugenio, Palermo ed altri 
propongono­ inoltre di aggiungere lire 104.000 
alla lettera B) di quelita tabella E. 

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione la lettera B) nel testo 
della maggioranza della Commissione, di cui 
ho già dato lettura. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvata). 

Lettera C). 

1. Perdita delle due mani e di un piede in­

sieme. 
2. Perdita di ambo gli arti superiori, di 

cui uno sopra il terzo inferiore del braccio e 
l'altro fino al limite della perdita della mano. 

3. Disarticolazione di ambo le cosce o am­

putazione sopra il terzo inferiore di esse con la 
impossibilità dell'applicazione dell'apparecchio 
di protesi. 

4. Perdita di un arto superiore e di un arto 
inferiore dello stesso lato sopra il terzo infe­

riore rispettivamente del braccio e della coscia 
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con impossibilità dell'applicazione dell'appa­
recchio di protesi per l'arto inferiore. 

Annue L. 40.900 
Con l'aggiunta di annue 180.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257). 

A questa lettera C) vi è la proposta della 
minoranza di portare la cifra complessiva a 
lire 360.000 annue. Chi approva questo emen­
damento è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione la lettera C) nel testo 
della maggioranza della Commissione, già letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Lettera D). 

1. Perdita di ambo gli arti superiori fino al 
limite della perdita totale delle due mani. 

2. Perdita di ambo gli arti inferiori di cui 
uno sopra II terzo inferiore della coma e 
l'altro al terzo inferiore. 

Annue L. 36.000 
Con l'aggiunta di annue 180.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257). 

La minoranza propone di portare la cifra 
compleslsiva a lire 310 mila annue. Chi appro­
va questa preposta della minoranza è pregato 
di alzarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione la lettera D) nel testo 
già letto della maggioranza della Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Lettera E). 

1. Alterazioni organiche ed irreparabili 
di ambo idi occhi con tale riduzione dell'acu­
tezza visiva da permettere appena il con­
teggio delle dita alla distanza della visione 
ordinaria da vicino. 

2. Perdita di ambo gli arti inferiori nel 
terzo inferiore della coscia. 

3. Perdita di un arto superiore e di uno 
inferiore sopra il terzo inferiore rispettiva­
mente del braccio e della coscia, salvo il 
caso previsto dal n. 4 della lettera €. 

4. Perdita di dieci o nove dita delle mani 
compresi i pollici. 

5. Perdita di ambo gli arti inferiori, di 
cui uno sopra il terzo inferiore della coscia 
e l'altro sopra il terzo inferiore della gamba. 

Annue L. 32.600 

Con l'aggiunta di annue 168.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257). 

La minoranza ha proposto di portare a lire 
270 mila annue la cifra complessiva. Chi 
approva questa proposta della minoranza è 
pregato di alzarsi. 

(Noni è approvata). 

Pongo ai vtelti la lettera E nel testo, già 
letto, della maggioranza della Commissione. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Lettera F). 

1. Perdita totale di una mano e dei due 
piedi insieme. 

2. Perdita dei due arti, uno superiore e 
l'altro inferiore, di cui uno sopra il terzo in­
feriore del braccio e della coscia e l'altro sopra 
il terzo inferiore dell'avambraccio e della 
gamba. 

3. Alterazioni delle facoltà mentali che ap­
portino profondi perturbamenti alla vita or­
ganica e sociale. 

4. Tubercolosi o altra infermità grave al 
punto da determinare una assoluta e perma­
nente incapacità a qualsiasi attività fisica, 
ma non tale da richiedere la continua o quasi 
continua degenza a letto. 

5. Perdita di ambo gli arti inferiori, di cui 
uno sopra il terzo inferiore della coscia e 
l'altro al terzo inferiore della gamba. 

6. Perdita di ambo gli arti inferiori, di cui 
un al terzo inferiore della coscia e l'altro 
fino al terzo inferiore della gamba, 
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7. Perdita delle due gambe a qualunque 
altezza. 
Annue L. 24.100 
Con l'aggiunta di annue 156.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, n. 257) 

Al punto 4, vi è un emendamento sostitu­
tivo presentato dai senatori Alberti Giuseppe, 
Pieraccini, Caporali e Piemonte, del seguente 
tenore : 

« Dopo le parole " tubercolosi o " aggiungere 
le altre " infermità per malattia cardiaca o 
cardioaortiea in fase di sicoimpeinso acuto «» 
cronico, o " ». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Noin è 

soltanto questo il rilievo da fare, ve ne sono 
infiniti. La legge è vecchia, lo abbiamo detto 
fin dall'inizio, ed ha bisogno di una nuova strut­
tura giuridica e tecnico-medico-legale. Vorrei 
pregiare quindi l'onorevole Caporali di rin­
viare questo suoi suggerimento al momento in 
cui se ne discuterà in sede più opportuna. 

CAPORALI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Vi è inoltre una proposta 

della minoranza tendente a portare la cifra 
complessiva a lire 240 mila anniue. La pongo 
in votazione. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo allora in votazione la lettera F) nel 
testo, già letto, dieUa maggioranza della Com­
missione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Lettera G). 

1. Tubercolosi grave al punto da determi­
nare un'assoluta incapacità a proficuo lavoro. 

2. Perdita dei due piedi o di un piede e di 
una mano insieme. 

3. La disarticolazione di un'anca. 
Annue L. 11.400 
Con l'aggiunta di annue 156.000 
(articolo 1 del decreto legisla­

tivo 9 marzo 1948, U. 257). 

La minoranza propone di portare la cifra 
complessiva a lire 225 mila. 

Pongo in votazione tale proposta. Chi l'ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo allora in votatone la lettera G) della 
tabella E nel telsitoi, già letto, della maggioran­
za della Commissione. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvata)» 

Pongo ai voti la tabella E nel suo complesso 
nel testo della maggioranza. Chi l'approva e 
pregato, di alzarsi. 

(È approvata). 

TABELLA F. 

CUMULO 
Annue 

Per due superinvalidità contemplate 
nelle lettere A, A bis e B . . L. 200.000 

Per due superinvalidità, di cui una 
contemplata nelle lettere A e A bis, 
e l'altra contemplata nelle lettere 
C,D,E 180.000 

Per due superinvalidità, di cui una 
contemplata nella lettera B e 
l'altra contemplata nelle lettere 
C, D, E 150.000 

Per due altre superinvalidità contem­
plate nella tabella E 125.000 

Per una seconda infermità della 
l a categoria della tabella A . . 55.200 

Per una seconda infermità della se­
conda categoria della tabella A . 33.600 

Per una seconda infermità della 
3 a categoria della tabella A L. 26.400 

Per una seconda infermità della 
4a categoria della tabella A . . 19.200 

Per una seconda infermità della 
5a categoria della tabella A . . 16.800 

Per una seconda infermità della 
6a categoria della tabella A . . 13.200 

Per una seconda infermità della 
7a categoria della tabella A . . 10.800 

Per una seconda infermità della 
8a categoria della tabella A . ,. 8.400 
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Sui primi quattro commi non vi sono propo­
ste di emendamenti. 

Pongo quindi in votazione questi quattro 
commi nel testo già letto, proposto dalla mag­
gioranza. Chi li approva è pregato di alzarsi. 

(Sono approvati). 

A partire dal quinto comma la minoranza 
propone .le seguenti cifre maggiorate: 

Per una seconda infermità della 
l a categoria della tabella A . . L. 84.000 

Per una seconda infermità della 
2a categoria della tabella A . . . 67.200 

Per una seconda infermità della 
3a categoria della tabella A . . . 63.000 

Per una .seconda infermità della 
4a categoria d'ella tabella A . . . 58.800 

Per una seconda infermità della 
5a categoria della tabella A . . . 50.400 

Per una seconda infermità della 
6a categoria della tabella A . . . 42.000 

Per una seconda infermità della 
7a categoria della tabella A . . . 33.600 

Pei' una seconda infermità della 
8a categoria della tabella A . . . 25.200 

Ha facoltà di parlare il relatore dì minoran 
za, senatore Cerruti. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Come si 
può osservare dall'esame complessivo della ta­
bella di ciumulo, le prime quattro voci che si 
riferiscono alle più gravi superinvalidità Bono1 

state aumentate analogamente anche nel testo 
dalla maggioranza. Da un calcolo di massima 
ci risulta che rispetto ai precedenti assegni di 
cui trattasi l'aumento sarebbe, in media, all'in-
circa del 30 per cento. Quello che non può es­
sere assolutamente comprendibile è che per le 
voci successive moni sìa stato introdotto nes­
sun aumento. Ma per quale motivo le altre 
pensioni di cumulo dovrebbero rimanere im­
murate? Tutte le pensioni hanno subito co­
munque un aumento e queste successive voci 
di cumulo, che rivestono una certa gravità, do­
vrebbero rimanere cc|n rassegnilo di prima? Ma 
ciò è assurdo oltre che ingiusto. Ed è proprio 
per questo motivo che noi abbiamo applicato 

anche per quelle successive voci un aumento 
del 30 per cento sulle nostre pensioni tabellari 
delle categorie corrispondenti alla seconda in­
fermità. Desidero precisare che si tratta di 
pochi casi e quindi l'onere finanziario comples­
sivo risulterebbe insignificante. 

Concludendo', gli aumenti che noi proponia­
mo alle successive otto voci di cumulo, aumen­
ti che nella misura derivano da un calcolo pu­
ramente meccanica, trovano la loro fondamen­
tale giusitificaziolne nel fatto che ©omo state au­
mentate le prime quattro voci e le altre no. Se 
l'assegno dovesse rimanere con l'entità propo­
sta dalla maggioranza,, che, in fotndo, è quella 
preesistente, quando si verifica il cumulo di 
una infermità di prima categoria con una delle 
inleirmità di cui alle categorie dalla seconda 
alla «Dittava, è ovvk> che il compenso risulte­
rebbe del tutto incongruente ie sfasato in con­
fronto1 alle pensioni corrispondenti alle nor­
mali infermità. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
dì parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione è contraria. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è contrario. 
PRESIDENTE. Pongo <m vocazione la ta­

bella P1 dal quinto comma in poi mei tasto della 
minoranza della Commissione. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo in votaziotne la tabella F dal quinto 
comma in poi nel testo della maggioranza del­
la Commissione. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 

Pongo in votazione la tabella F nel suo com­
plesso, nel testo, già letto, della maggioranza 
della Commissione. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 



Atti Parlamentari — 17698 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLIII SEDUTA DISCUSSIONI 23 GIUGNO 1950 

TABELLA 6. 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 55.000 
Ufficiali superiori 49.314 
Ufficiali inferiori 36.318 
Sottufficiali e truppa 19.272 

La minoranza della Commissione ha presen­
tato la tabella sostitutiva seguente: 

TABELLA G. 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 141.000 
Ufficiali superiori 134.000 
Ufficiali inferiori 122.000 
Sottufficiali e truppa 112.000 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

f PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Volevo 

solo chiarire che nella tabella del progettoi go­
vernativo1 mancano le 40 mila lire dell'assegno 
speciale temporaneo, di modo che per effettua­
re un confronto con le nostre pensioni tabel­
lari, quelle 'della maggioranzia debbono' essere 
tutte aumentate di 40 mila lire. Va da sé che 
la pensione indicata nella nostra tabella è com­
plessiva, vale a dire non esistono altri assegni 
di adeguamento. È noto che noi li abbiamo' 
tutti soppressi. 

Per spiegare, questo emendamento basta l'elo­
quente confronto delle cifre. In fondo è ov­
vio che anche le pensioni da noi proposte sonni 
alquanto baisise; è ovvio che noi ci siamo ri­
dotti a quesito limi tei estremo in considerazione 
delle condizioni economico-sociali del nostro 
Paese. 

In sostanza, partendo dal raggruppamento 
superiore per discendere fino a quello di base, 
alle lire 95 mila all'anno' proposte dalla mag­
gioranza noi opponiamo le 144 mila del nostro 
progetto1, alle successive 89.314 lina le 134 mila 
lire, alle 76.318 lire le 122 mila lire, ed, infine, 
alle 59 272 le' 112 mila lire. Le differenze in 
più in senso' assoluto sono rispettivamente d1 

lire 49.000, 44.686, 45.682 e 52.728. L'aumento 

percentuale, a sua volta, è del 52, 50, 60 e 90 
per cento. Si noti poi che la pensione mensile 
del raggruppamento di base, secondo il pro­
getto della maggioranza, sarebbe di lire 4.939, 
e secondo il ncistro sarebbe di lire 9.333. Che 
pena 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domaaido 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di 'naggioranza. La Com­

missione è contraria e tiene a confermare, per 
questa e per tutte le altre tabelle che si rife­
riscono1 alle pensioni indirette, che questa non 
è che una sistemazione provvisoria e si au­
gura ohe vengano1 prese al più presto delle 
provvidenze in maniera da risolvere fondamen­
talmente il problema. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
la tabella G nel testo della minoranza della 
Commissione. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(Non è approvata). 

Pongc in votazione la tabella G nel testo della 
maggioranza. Chi l'approva è .pregato di al­
zarsi. 

(È approvata). 

TABELLA H 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 53.000 
Ufficiali superiori 47.706 
Ufficiali inferiori 34.518 
Sottufficiali e truppa 17.376 

Di quelita tabella la minoranza aveva, in un 
primo tempo, chiesto la soppressione. Succes­
sivamente i senatori Cerruti, Gramegna, Fer­
rari, Ristori, Musolintì, Palermo, Barontini e 
Ruiggeri hanno proposto il seguente emenda­
mento : 

« La tabella H, soppressa nel teista presen­
tato dalla minoranza della Commissione, viene 
ripristinata. Le somme ivi indicate seno infe­
riori del 0,50 per cento a quelle rispettive della 
tabella G del testo suddetto ». 

Questa proposta di mod'ificaiziione è, però, de­
caduta in seguito alla reiezione del testo della 
tabella G formulato dalla minoranza. 
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Pongo pertanto in votazione la tabella H nel 
testo della maggioranza, di cui ho già dato 
lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

TABELLA I 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 60.000 
Ufficiali superiori 53.500 
Ufficiali inferiori 40.000 
Sottufficiali e truppa 21.392 

A questa tabella è stato presentato un nuo­
vo testo da parte della minoranza della Commis­
sione, che risulta del seguente tenore: 

TABELLA I. 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 158.400 
Ufficiali superiori » 147.400 
Ufficiali inferiori » 134.200 
Sottufficiali e truppa » 123.200 

Ha facoltà di parlare il senatore Cerruti, re­
latore di minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Nella no­
stra tabella è stato introdotto un aumento co 
stante del 10 per cento nei confronti delle pen­
sioni di cui alla tabella principale G. Sol­
tanto questo criterio può essere logico. Nel 
progetto del Governo invece, non so proprio 
per quale motivo, gli aumenti sono stati fatti 
così empiricamente perchè non v'è proprio 
nessunissima ragione che neppure lontanamente 
possa giustificare la ridda dei coefficienti adet­
tati. Figuratevi: per gli ufficiali generali l'au­
mento è del 5, 26 per cento rispetto alla base 
complessiva della tabella G, per gli ufficiali 
superiori è del 4,68 per cento, per gli ufficiali 
inferiori è del 4,82 per cento, ed, infine, per ì 
sottufficiali e truppa è del 3,57 per cento. 

Concludendo, alle 100.000 del 1° raggrup 
pamento del progetto governativo noi opponia 
mo le lire 158.400 del nosto, alle 93.500 del 
2" noi opponiamo lire 147.400, alle 80.000 del 
3° noi opponiamo lire 134.200, ed, infine, alle 
61.392 del raggruppamento di base, lire 123.200. 

Non credo sia il caso ch'io debba aggiungere 
altro perchè finirei qoll ripetere le stesise cose o 
col riaprire la discussione generale. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
la tabella I nel testo della minoranza della Com­
missione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione la tabella / nel testo, 
già letto, della maggioranza della Commissione. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). *, 

TABELLA L. 

VEDOVE ED ORFANI 

Ufficiali generali L. 58.000 
Ufficiali superiori » 51.000 
Ufficiali inferiori » 38.000 

Anche di questa tabella la minoranza della 
Commisisione aveva, in un primo tempo, pro­
posto la soppressione. Successivamente il se­
natore Cerruti ed altri senatori hanno presen 
tato un emendamento tendente a ripristinare 
la tabella stessa, le cui Isiomme dovrebbero es­
sere inferiori del 0,50 per cento a quelle ri­
spettive della tabella / presentata dalla mino­
ranza. 

Questa proposta di modificazione è, però, 
decaduta in seguita alla reiezione del testo 
della tabella / formulato dalla minoranza. 

Pongo pertanto in votazione la tabella L nel 
testo della maggioranza, idi cui ho già dato 
lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

TABELLA M. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ufficiali generali L. 52.368 
Ufficiali superiori 35.039 
Ufficiali inferiori 25.697 
Sottufficiali e truppa 13.493 
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La minoranza della Commissione ha pro­
pasto di sostituire questa tabella con la se­
guente : 

TABELLA M. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ufficiali generali L. 108.000 
Ufficiali superiori » 100.500 
Ufficiali inferiori » 91.500 
Sottufficiali e truppa . . . . » 84.000 

Ha facoltà di parlare il senatore Cerruti, 
relatore di minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Faccia­
mo un confronto fra la tabella governativa e 
quella della minoranza. In quella governativa 
occorre pertanto aggiungere l'assegno speciale 
temporaneo di 14 mila lire all'anno che in base 
all'articolo 119 viene 'corrisposta ai genitori, 
collaterali ed assimilati. Per i rispettivi rag­
gruppamenti, partendo da quello superiore per 
giungere a quello inferiore, si avrebbe perciò 
un totale di lire 66.368, lire 49.039, lire 39.697 
ed, infine, lire 27.493. L'aissegno mensile per 
il raggruppamento di base è pertanto di lire 
2.291. Nella tabella del progetto della mino­
ranza invece di 66.368 sono 108.000 lire, d' 
49.039 sono 100.500, di 39.697 sono 91.500, 
ed, infine, invece di 27.493, sono 84.000 lire. 
Le differenze in più sono quindi rispettivamente 
di lire 41.632, 51.461, 51.803 e 56.507. La pen­
sione mensile per il raggruppamento dì base 
è di lire 7.000. Gli scarti percentuali fra le pen­
sioni complessive della tabella del progetto 
della minoranza e quella del progetto della 
maggioranza sono i seguenti; 6C, 105, 130 e 
206 per cento. Questo è il settore in cui le pen­
sioni sono veramente le più misere, non solo, ma 
la cosa è resa tanto più ipenolsa dal fatto che, 
a termine di legge, per ottenerla debbono sus­
sistere moltleplici condizioni, fra le quali quella 
dell'esistenza della stato di assoluto bisogno. 
L'unico settore in cui si pretende che esi­
sta lo stato di bisogno è proprio quello che 
viene poi trattato in un modo veramente ver­
gognoso ed iniquo. Poveri genitori che hanno 
perduto in guerra il loro valido sostegno' 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione è contraria. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Mi dichiaro contrario anch'io. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la ta­

bella M nel testo preposto dalla minoranza. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. • 
• (Non è approvata). 

Pongo in votazione a tabella M nel testo, già 
letto, della maggioranza. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(E approvata). 

TABELLA JV. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ufficiali generali L. 51.136 
Ufficiali superiori 33.843 
Ufficiali inferiori 24.501 
Sottufficiali e truppa 12.116 

Dì questa tabella la minoranza della Com­
missione aveva, in un prime tempo, chiesto la 
soppressione. Sucessivamente il senatore Cer­
ruti ed altri senatori hanno presentato un 
emendamento identico a quello formulato per 
la tabella L. Per gli stesisi motivi fatti pre­
senti a proposito della tabella L, questo emen­
damento si intende decaduto. 

Pongo pertanto in votazione la tabella N nel 
testo della maggioranza, dì cui ho già dato let­
tura. Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

TABELLA O. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ufficiali generali L. 54.000 
Ufficiali superiori 37.000 
Ufficiali inferiori 28.000 
Sottufficiali e truppa 14.941 

La minoranza della Commissione propone di 
sostituire questa tabella con la iseguente: 
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TABELLA 0. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ufficiali generali L. 118.800 
Ufficiali superiori 110.550 
Ufficiali inferiori 100.650 
Sottufficiali e truppa . . . . . . 92.400 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cerruti, 
relatore dì minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Anche in 
questo caso la tabella del progetto governa­
tivo, nei confronti della tabella fondamentale 
M, è stata maggiorata netti so proprio in base 
a quale criteria. Figuratevi che per gii ufficiali 
generali si tratta di un aumento del 2,44 per 
cento, per gli ufiiciaii superiori del 4 per cen­
to circa, per gli ufficiali inferiori del 5,80 per 
cento, e, per i sottufficiali e truppa, del 5,26 
per cento. Del motivo per cui sono stati appli­
cati rapporti così disformi fra un raggruppa­
mento e l'altro, cnedo che non ci sia nessuno 
che po|sisa dare una spiegazione plausibile. For­
se nemmeno quelli che hanno compilato la ta 
bella. Se almeno questi rapporti percentuali 
fossero analoghi agli altri che furono impie­
gati per le vedove e gii orfani, si potrebbe, se 
non altro, affermare che in entrambi i casi eissi 
si basano sullo stesso princìpio, comunque esso 
sia, ma invece essi isionio dei tutto diversi. Ciò 
prova che è stato seguito un criterio mera­
mente empirico. 

Nella nostra tabella, invece, è etato appli­
cato l'aumento impiegando il ooefficente co­
stante del 10 per cento sulle pensioni delle ta­
belle principali. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione è contraria. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Anche il Governo è contrario. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la ta­

bella O nel testo della minoranza della Com­

missione. Chi T approva è pregato di al­
zarsi. 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione la tabella O, nel testo, 
già letto, della maggioranza della Commissio­
ne. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

TABELLA p. 

GENITORI, 
COLLATERALI ED ASSIMILATI 

Ciuciali generali L. 53.000 
Ufficiali superiori 36.000 
Ufficiali inferiori 26.500 
Sottufficiali e truppa 13.680 

Anche di questa tabella, dopo aver ritirate 
l'emendamento soppressivo già proposto dalia 
minoranza della Commissione, il senatore Cer­
ruti ed altri senatori hanno proposto il ripri­
stino, suggerendo che le somme di detta tabel­
la (Siano inferiori del 0,50 per cento a quelle 
rispettive della tabella O formulata dalla mi­
noranza. 

Poiché, però, il testo della tabella O presen­
tata dalla minoranza è stato respinto, questo 
emendamento si intende decaduto. Bongo, per­
tanto, in votazione, la tabella P nel testo della 
maggioranza, di cui ho già dato lettura. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

A chiusura della discussione di questo dise­
gno di legge, pasceremo ora allo svolgimento 
di alcuni ordini del giorno. 

Il primo, presentato dal senatore Merlin Um­
berto ed altri, è stato già svolto.. 

Segue un altro ordine del giorno^ presentato 
dai senatori Gaisparotto, Lucifero, Fazio e Venn 
ditti, di cui do lettura: 

« Il Senato, nel chiudere la discussione sul 
disegno di legge delle pensioni di guerra, im­
pegna il Governo a presentare alla ripresa par­
lamentare proposte di maggiori provvidenze a 
favore delle vittime della guerra, con assoluta 
precedenza ai famigliari superstiti ai quali la 
legge ha fatto trattamento inadeguato ». 
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GASP AROTTO. Giunti alla fine del lungo 
cammino, riconosco i nobili sforzi compiuti dal 
Senato per venire incontro ai bisogni dei no­
stri mutilati, e, in genere, delle vittime della 
guerra. Debbo felicitarmi con l'onorevole Sot­
tosegretario che ha dato tanto amore e tanta 
intelligenza a tale problema, come non posso 
non compiacermi per il lavoro compiuto dai due 
relatori, i quali, pur battendosi in campi op­
posti, ci hanno portato tanti lumi ed hanno 
facilitato a noi la possibilità di giudicare se­
condo coscienza. Riconosco, come hu detto, lo 
sforzo fatto dal Governo e la revisione della pro­
posta di legge O'perata dal Senato. Tuttavia devo 
lamentare una grave deficienza, quella rela­
tiva al trattamento fatta alle vedove, ai geni­
tori e ai figli. Si tratta di vecchi genitori, di 
giovani vedove, di giovanissimi figli, quasi tut­
ti in minore età, persone queste che non hanno 
gridato, che non hanno avuto voci possenti in 
rappresentanza dei loro interessi, né certo sono 
apparsi nelle tribune a protestare. Ora il trat­
tamento fatto a costoroi, signori del Governo, 
signori della Commissione, è veramente irri­
sorio e noi non possiamo chiudere questa di­
scussione, che pure ci dà ragione di conforto 
e le risultanze della quale saranno apprese con 
soddisfazione dal Paese, se non precisassimo 
a questo riguardo il nostro pensiero e non im­
pegnassimo il Governo ad apportare alle defi­
cienze sollecito rimedio. Perciò, limitando la di­
zione del mio ordine del giorno — e parlo a 
nome anche dei colleglli Lucifero, Fazio, e Ven-
ditti, ultimo firmatario — esclusivamente alle 
condizioni dei familiari dei caduti (genitori, 
vedove e figli) domando che il Governo si im­
pegni alla ripresa dei lavori parlamentari a 
presentare provvidenze che posisano assicurare 
un trattamento migliore a queste sventurate 
vittime della guerra. Se ho fissato una data, 
cioè ho indicate* la ripresa dei lavori par­
lamentari, è appunto per la limitazione che 
ho dato all'ordine del giorno, in quanto che, 
mentre nella dizione originaria io auspicavo 
proposte di migliori provvidenze a favore del­
le vittime della guerra, oggi, soppressa questa 
parte dell'ordine idei giorno, lo limito ai fami­
liari superstiti, per cui, se con la prima dizio­
ne si poteva sospettare che ia reclamassi dal 
Governo in breve termine la revisione generale 
della legge, ridotta invece la domanda a que­

sti stretti limiti, cioè soltanto a favore dei fa­
miliari, io credo che, durante le vacante parla­
mentari, il Governo abbia tempo e modo di pre­
sentare questo disegno dì legge supplementare. 

Quanto ai mezzi per iar fronte al nuovo, fab­
bisogno, se si domandasse consiglio ai parla­
mentari, i mezzi si troverebbero facilmente. Vi 
sono, checché si dica, in Italia delle grandi ric­
chezze che-sfuggono ai loro doveri, ed è a que­
ste che dobbiamo domandare i maggiori sacri­
fici, io credo che se il Governo — saggiata la 
pubblica opinione — si presentasse con un nuo­
vo disegno di legge, facendo comprendere come 
intenda incidere, per quanto passa occorrere, 
su questa gente privilegiata, la pubblica opi­
nione non potrebbe ohe far plauso, a questo nuo­
vo indirizzo 'di politica finanziaria sul quale il 
Governo intenderebbe incamminarsi. Comun­
que, come dissi, limito, l'ordine del giorno allo 
invito al Governo di presentare in termini che 
riconosce brevi, ma sufficienti, provvidenze sol­
tanto a favore dei familiari delle vittime del­
ia guerra. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
del senatore Oerruti, sottoscritto anche dai se­
natori Ruggeri e Ristori, così formulato: 

« Il Senato, ritenendo necessario un esame 
tecnico, giuridico ed economico delle pensioni 
di guerra, decide di costituire una Commissio­
ne parlamentare integrata dai rappresentanti 
delle Associazioni interessate e del Governo, 
la quale dovrà presentare le sue conclusioni en­
tro e non oltre il 30 giugno 1951 ». 

Faccio osservare all'onorevole Cerruti che 
sarebbe opportuno, per ragioni di tecnica par­
lamentare, sostituire, nel sua ordine del gior­
no, alle parole « decide di costituire » le altre 
« ritiene necessaria la costituzione » o « richie­
de che sia costituita », dato ohe non è nei po­
teri del Senato decidere la costituzione di una 
Commissione parlamentare, come quella deside­
rata dall'onorevole Cerruti. 

Ha facoltà di parlare il senatore Cerruti. 
CERRUTI, relatore di minoranza. In sostan­

za noi abbiamo aibbomdantemente constatato 
che cosa è stato capace di fare il Governo in 
merito alle pensioni di guerra. Per quanto si 
affermi pomposamente che questa è una legge 
organica e quasi definitiva, come si può rileva-
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re dalla relazione che accompagna il progetto 
stesso del Governo, noi diciamo invece ch'essa 
è semplicemente un coacervo di tutte le vec 
chie leggi con alcuni perfezionamenti di carat­
tere giuridico e tecnico, e con modestissimi mi­
glioramenti di carattere economico. 

In definitiva si sono adeguate più o meno le 
pensioni dei superinvalidi e degli iscritti alla 
prima categoria, ma le penisioni degli iscritti 
dalla seconda alia ottava categoria, djelle 
vedove, degli orfani, dei genitori e dei colla­
terali dei caduti, sono rimaste completamente 
a terra. Noi abbiamo presentato un contropro­
getto nel quale, tenuto calcolo delle condizioni 
economico-sociali del Paese, si riducevano al 
limite minimo estremo tutte quante le pensio­
ni, compatibilmente però alle più me deste esi­
genze della vita civile, al rispetto della realtà 
oggettiva dei fatti sociali ed all'esistenza di 
un sacrosanto diritto al risarcimento di un 
danno subito. L'importo era in totale di 123 mi­
liardi. Ma ci vuol altro! 

Questa materia dev'essere completamente 
riveduta da cima a fendo, perfezionata con lo 
ausilio di nuovi metodi di indagine e di com 
parazione, corretta introducendo nuovi sistemi 
di accertamento, di liquidazione, e, soprattut­
to, una tecnica che non confluisca a banali astra 
zioni, ma riproduca fedelmente la realtà con­
creta dei fenomeni che si determinano nella 
casistica dei datomi in rapporto, da un lato, ai 
diversi mestieri, arti e professioni e, dall'altro 
alla natura delle varie forme traumatiche e 
morbose, e così via. Il Governo ha senza dub­
bio fornito la prova di essere il meno idoneo 
alla bisogna ed è proprio per questo motivo che 
noi proponiamo la nomina di una Commissione 
interparlamentare per svolgere i suddetti la­
vori. Questa Commissione dovrebbe compie 
re indagini vaste e profonde in tutti i settori, 
portarsi a contatto dei pensionati dì guerra e 
specie dei più umili, studiare la serie dei casi 
più pietosi in modol che non si debbano commet­
tere ingiustizie e sperequazioni, svolgere stu­
di di carattere comparativo in rapporto alle 
legislazioni sulle pensioni di guerra esistenti 
negli altri Paesi, introdurre in tutta questa ma 
feria un soffio innovatore in modo da portarla 
all'altezza ed alla coscienza dei nuovi tempi, e 
così via, dopo di che do\xà redigere una bozza 
di testo unico da presentare all'esame ed alla 
approvazione dell'Assemblea. 

Quindi, insistiamo vivamente affinchè questo 
compito che interessa una materia così delica 
la, complèssa e tanto impegnativa, anziché es­
sere affidato al Governo — il quale poi in co­
stanza sappiamo benissimo che si varrebbe di 
elementi burocratici, competenti fin che si 
vuole, ma avulsi dalla pulsante e feconda vita 
reale — sia affidato a parlamentari del Senato 
e della Camera, i quali dovrebbero presentare 
il risultato dei loro lavori entro il 30 giugno 
del 1951. ÌQ certo però che questa moratoria 
presupponeva l'approvazione del nostro pro­
getto; se esso fosse stato approvato, i pensio 
nati avrebbero potuto attendere con una certa 
tranquillità lo svolgimento di questi lavori Ora, 
ciò non può più verificarsi perchè, purtroppo, il 
nostro progetto è stato respinto. 

Comunque, le ragioni fondamentali del no 
stre ordine del giorno sussistono e pertanto 
noi lo manteniamo. 

Ciò premesso, al momento di chiudere que­
sto lungo dibattito (al quale la minoranza si 
è accostata con cuore e ccisicienza ed anche sen­
so di consapevolezza circa le condizioni del 
Paese) nell'esprimere il nostro profondo scora 
mento per l'insufficienza delle pensioni che 
questa leggp contempla, sento il bisogno di 
formulare un votoi nei riguardi dei colleghi del­
la maggioranza. 

Vorrei, cioè, che un giorno fosse possibile 
applicare la legge del taglione: vorrei che quel 
giorno comandassero i mutilati, gli invalidi, le 
vedove, gli orfani ed i genitori dei caduti, e 
che questi obbligassero voi tutti a vivere con 
quelle miserrime pensioni che con questa legge 
avete loro assegnate. (Applausi da sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno dei 
senatori Cadorna, DTncà, Cerica, Tosatti, Par-
ri e Lucifero, così formulato: 

« Il Senato della Repubblica, facendo pro­
prio il voto espresso nel Congresso di Palermo 
dall'Associazione Nazionale Mutilati, confer­
mando che per un principio giuridico e morale 
che non può soffrire lesioni il riconoscimento 
della qualifica di combattente, ed i diritti che 
ne conseguono, poslsono spettare solo a coloro 
che hanno combattuto per il Governo legittimo ; 

riconoscendo le ragioni di umanità che con­
sigliano di venire incontro alle necessità ed alle 
sofferenze di coloro che senza macchiarsi di col­
pe particolari, militando nelle formazioni rego-



Atti Parlamentari — 17704 — Éenato della Repubblica 

1948-50 - CDLIII SEDUTA DISCUSSIONI 23 GIUGNO 1950 

lari agli ordini della Repubblica di Salò, hanno 
sofferto minorazioni fisiche, e soprattutto im­
pongono di provvedere alle necessità delle fa 
miglie incolpevoli dei caduti; 

invita il Governo a predisporre, dopo che 
saranno state rivalutate le pensioni di guerra 
delle vedove, degli orfani e dei genitori dei ca­
duti per il Governo legittimo, un provvedimento 
legislativo che a titolo di soccorso estenda cu 
mutilati ed invalidi ed alle famiglie ed agli or­
fani dei caduti che si trovano nelle condizioni 
indicate il trattamento determinato dalla leg­
ge sulle pensioni di guerra ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Cadorna. 
CADORNA. L'ordine del giorno da me pre­

sentato si ispira, da un lato, al concetto di riaf 
fermare un principio giuridico e un principe 
morale; dall'altro, a sentimenti di solidarietà 
umana tanto evidenti, ohe non ritengo sia ne­
cessaria una particolare illustrazione. 

Confido pertanto che, nella sua forma at­
tuale, possa essere accettato dall'intera Assem­
blea. (Applausi dal centro). 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Ho esaminato i vari ordini del 
giorno ed ho anche ascoltato lo svolgimento 
degli stessi. Dichiaro subito che non avrei nulla 
in contrario ad accettare l'ordine del giorno del 
senatore Merlin come raccomandazione, per­
chè, nonostante le affermazioni precise e ca 
tegorìche che ho fatto, sia all'inizio che durante 
lo svolgimento della discussione di questo dise­
gno di legge, a nome del Governo, non avrei 
nulla da apporvi se ad esso si fosiserio associati 
anche gli altri settori delia magjgioranza, che 
viceverisa hanno voluto presentare altri ordini 
del giorno quasi analoghi. 

Dichiaro successivamente che non posso ac 
cogliere l'ordine del giorno Cerruti per il ca­
rattere che lo stesso onorevole Cerruti ha vo 
luto dargli e soprattutto! perchè, chiudendone 
lo svolgimento, si è rivolto alla maggioranza 
ed al Governo con espressioni che, sia per quan­
to riguarda il Governo, sia per quanto mi ri 
guarda personalmente come Sottosegretario 
alle pensioni di guerra, non posso accettare e 
devo energicamente respingere. 

Devo infine ringraziare per le sue parole lo 
amico senatore Gasparotto, ma non posso ac 
cettare il suo ordine del giorno, perchè troppo 
impegnativo per il Governo circa il tempo del­
la presentazione del progetto di legge per la 
rivalutazione delle pensioni alle vedove e ai 
genitori. Io dichiaro che il Governo farà il suo 
dovere in questo campo il più presto possibi­
le, e questo impegno riaffermo a nome del Go­
verno stesso, ma non posso accettare dei ter­
mini perentori colme quelli espressi in tale or­
dine del giorno. 

Per quanto riguarda infine l'ordine del gior­
no presentato dai senatori Cadorna, Parri, Ce-
rica ed altri, anche qui pregherei gli onorevo­
li interroganti di non insistere per il momen­
to. Personalmente non sono contrario ad ade­
rire alla proposta formulata nell'ondine del 
giorno stesso. L'ho già detto chiaramente più 
volte, io che non ho affatto alcun adden­
tellato con il fascismo, né ho partecipato ai ne­
fasti della Repubblica di Salò e che ho avuto 
l'onore dì essere partigiano combattente e che 
ho fatto parte dei Comitati di liberazione. Non 
ho nulla in contrario ad accettare a titolo dì 
raccomandazione generica quanto proposto in 
questo ordine del giorno, ma non lo passo ac­
cettare integralmente per ì termini tassativi 
che esso comporta. Prego quindi gli amici CL 
doma e Parri, che sono stati capi della Resisten­
za italiana e che ho conosciuto in altri tempi 
durante il periodo della Resistenza, di non vo­
ler insistere Isu questo ordine del giorno e di 
lasciarmi il tempo e la facoltà, se resto a que­
sto posto, di studiare bene, d'accordo con i Mi­
nistri responsabili, un disegno di legge in pro­
posito, quando in materia di concessioni di pen­
sioni saremo più avanti, e cioè in un periodo 
chie non credo lontano. 

Ad ogni modo, io accetterei a titolo di rac­
comandazione l'ordine del giorno Merlin, pre­
gando tutti gli altri presentatori di ordini del 
giorno di approvarlo e di aver fiducia che il 
Governo farà quanto sarà ancora umanamente 
possibile per la benemerita categoria dei ge­
nitori e delle vedove. Il progetto che abbiamo 
approvato, per quanto riguarda i mutilati in 
genere, è un buon progetto ed anche la mino­
ranza può essere lieta che il Senato abbia ap­
provato, sia pure emendandolo, il testo propo­
sto dalla Commissione, al cui Presidente, se 
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natore Paratore, ed ai cui componenti, in prin­
cipale modo al relatore senatore Zotta, mando 
il mio saluto e il mio grazie per la fattiva coi 
laborazione datami. (Vivi applausi dal centro 
e dalla destra). 

BERLINGUER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERLINGUER. Onorevoli colleghi, dalle di­

chiarazioni dell'onorevole Sottosegretario ho ri 
levato con sorpresa che egli non intende impe­
gnare il Governo neppure sull'ordine del giorno 
dell'onorevole Merlin. Noi non voteremo tale or­
dine del giorno perchè parte da un presupposto 
di fiducia nel Governo, che il Gruppo socialista 
non condivide anche per l'atteggiamento che d 
Governo stelsso ha tenuto in occasione della di 
acussione di questo disegno di legge. Prescindo 
dalla posizione personale dell'onorevole Sotto­
segretario al quale posso personalmente dare 
atto della buona volontà che Iha manifestato: 
però ciò non ci esime dal persistere nella cri 
tica che abbiamo svolto, in sede di discussione 
generale e in sede di discussione sugli articoli, 
alla condotta che il Governo ha tenuto nei con­
fronti delle pensioni degli invalidi e dei muti­
lati e particolarmente nei confronti delle pen-
soni indirette. Voteremo invece l'ordine del 
giorno dei colleghi Cerruti, Ruggeri e Risto­
ri, e voteremo anche l'ordine del giorno pro­
posto dai collqgjhi Gajsparotto, Lucifero e Fa­
zio. Questo ultimo ordine del giorno poteva es­
sere accettato d'ai Governo come raccomanda­
zione. Se il Governo non ha voluto assumere 
alcun impegno neppure sull'ordine del giorno 
Merlin, ciò testimonia della sua volontà osti­
nata di non intervenire più neppure a favore 
di quelle vedove, di quegli orfani, di quei ge­
nitori dei caduti, per i quali — lo ricordo agli 
onorevoli colleghi — lo stesso Sottosegretario 
aveva dichiarato che egli, per primo, conside­
rava sempre aperto l'angoscioso problema. Eb­
bene, oggi siamo noi ad affermare che il pro­
blema è aperto. Nessuno può disconoscere che 
l'agitazione dei mutilati, degli invalidi, delle 
famiglie dei caduti è sorta spontanea ed ha rac 
colto i più larghi consensi del Paese, ha tro­
vato! commossa risonanza nel sentimento pro­
fondo di comprensione e di generosità di tutto 
il popolo. 

Oggi si dice a queste categorie, e particolar­
mente a quella più diseredata dei familiari dei 

caduti, che non si intende intervenire ancora, 
almeno per lunghissimi anni, a rendere più 
umane le loro condizioni di vita. 

Sia pure, ma l'agitazione persisterà. Il Grup­
po socialista voterà la legge ma intende consi­
derare gli inadeguati miglioramenti soltanto 
come acconti. Noi orremmo per primi che le 
agitazioni fossero scongiurate nel nostro Pati-
se : ancora una volta è invece il Governo che le 
provoca e che ne avrà, con la sua condotta e col 
rifiuto di assumere nuovi impegni, tutta la gra­
ve responsabilità morale e politica. 

Ecco le ragioni dei voti che darà il Gruppo 
socialista. 

ZOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI. Desidero parlare sull'ordine del gior­

no presentato dal senatore Cadcirna e da altri 
colleglli. 

Non vorrei ricordare in questa Aula, credo 
di non averlo mai fatto, che gli stessi titoli di 
cui si è vantato l'onorevole Sottosegretario per 
il tesoro li posso vantare anch'io. Quindi in 
que'sta mia dichiarazione non si deve vedere 
nessuna espressione di fine diverso da quello che 
risulta dalle parole che dirò. L'ordine del giorno 
proposto dai senatori Cadorna, Parri, Lucifero 
ed altri solleva una grossa questione, questio­
ne che è al di fuori del contenuto di questa leg­
ge, questione che, a mio avviso, non può essere 
affrontata così, di straforo, in uno scorcio di 
seduta. Si tratta di decidere su quella che è la 
posizione giurìdica e morale dei combattenti 
della Repubblica di Salò; è un problema gra­
ve e delicato che non riguarda soltanto le pen­
sioni di guerra e non può essere discusse in 
questa occasione. Non lo può essere, a mio av­
viso, anche per una ragione di riguardo verso 
l'altro ramo del Parlamento. Noi sappiamo che 
questa questione è stata affrontata dalla Ca­
mera, di recente, in occasione di un altro diise 
gno di legge, che dovrà poi essere portato al no­
stri esame. In quella sede dovremo esaminare, 
approfondire, discutere ouesto problema e non 
possiamo pregiudicare con un voto affrettato 
la soluzione di un problema che può meritare 
una intera seduta per essere trattato. Nei do­
vremo esamiinlare a fondo la soluzione di questa 
questione, vedere se dobbiamo parlare di col­
pa, di dolo, di grado di colpa, di grado di dolo 
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e considerare te conseguenze della valutazione 
icihe faremo. 

Sono tutti problemi giravi che non possia­
mo affrontare in questo momento. Per questo 
vorrei che i colleghi Cadorna e Parri (ricordo 
i nomi più gloriosi senza per questo venir me­
no al riguardo dovuto a tutti i firmatari) non 
insistessero nella votazione dell'ordine del gior­
no. E, giacché propongo un rinvio, vorrei che 
anche sugli altri ordini del giorno, pur votan­
do la legge questa sera, noi votassimo in altra 
seduta. Io non so se quello che sto per dire è 
regolamentare ed è grave questo dubbio per 
ohi, indegnamente, ricopre una carica che, a 
volte, gli impone di applicare il Regolamento; 
ma a me sembra che sia necessaria una valuta­
zione più approfondita di questi ordini del gior­
no anche da parte del Governo. Vorrei, pur 
con tutto il rispetto che ho verso l'onorevole 
Sottose|gretario, che il Governo decidesse con 
una autorità e responsabilità che chiamerei 
diretta, cioè con l'intervento dei Ministro. Vor­
rei cioè che decidesse il Ministro, per esempio, 
sull'ordine del giorno del senatore Merlin che, 
debbo aggiungere anch'io, non senza un certo 
stupore, ho sentito respingere dai banchi del 
Governo.... 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Non ''ho respinto. 

ZOLI. Onorevoli colleghi, se l'onorevole Sot­
tosegretario modifica la dicitura, sta bene, ma 
quando dice che l'accetta semplicemente come 
raicocimandlazione... 

UBERTI No, no, lo mettiamo ai voti. 
ZOLI. Ho comunicazione indiretta, per â 

interposta persona del 'senatore Uberti, che 
l'onorevole Chiaramello accetta l'ordine del 
giorno non più come raccomandazione. Se que­
sto è vero, credo che noi possiamo procedere 
v questa votazione, in quanto il Governo, nella 
sua rappresientanza attuale, si sente di assu­
mere la responsabilità di quanto si richiede. 
La mia preghiera resta allora che gli onorevo­
li Cadorna, Parri e gli altri ritirino il loro or­
dine del giorno; ne discuteremo fra breve a 
fondo. Se si dovesse votare, io in coscienza og­
gi mi dovrei astenere, perchè non so neanch'io 
che cosa potrei decidere e credo che questo pos­
sa essere lo stato d'animo anche di molti che 
pur isi trovano nella stessa situazione, inso­
spettabile di tenerezza, in cui mi sono tro 
vato io. 

PRESIDENTE. Onorevole Zoli, come lei 
ben sa, l'articolo 68 del Regolamento stabi­
lisce che gli ordini del giorno siano votati su 
bito dopo la chiusura della discussione gene­
rale. Ora, qui si tratterebbe di votare un ordi­
ne del giorno addirittura dopo l'esaurimento 
della discussione su tutti gli articoli; ciò che 
mi sembra sia assolutamente irregolare. 

ZOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI. Scusi, signor Presidente, qui la situa­

zione è questa: siccome l'ordirne del giorno 
Cerruti e quello Merlin partivano dal presup­
posto dell'insufficienza del disegno dì le-gge 
prima ancora che quasto fosse votato, fu con­
venuto di votare tutti e due questi ordini del 
giorno dopo la votazione del disegno di legge 
stesso. 

PRESIDENTE. Ioi non metta m dubbio 
quanto lei afferma, ma vorrei pregare il Sena­
to di considerare che, dal momento che un ar 
ticolo del Regolamento, m maniera così pre­
cisa, (stabilisce che gli ordini del giorno deb­
bano esistere votati dopo la chiusura della di­
scussione generale, non è opportuno creare 
precedenti contrari a quesita norma. 

TONELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONELLO. Io sono d'acoordoi con quanto 

ha detto testé il nostro onorevole Presidente. 
Ci sono problemi gnavi che ancora si pre­

sentano nella vita del nostro Paese, coirne ha 
testé accennato' il senatore Zoli. Non pregiu­
dichiamo con ordini del giorno quella ohe po­
trà essere la nostra libera condotta politica m 
proposito^. Quindi, votata questa legge, che è 
stata tanto faticosamente elaborata e che, ni 
fondo, ha rivelato una colsa, che cioè, nel li­
mite del possibile, abbiamo cercato di fare 
qualche cosa (vìvi applausi dal centro), il Pae­
se sa benissimo che non è tutto, sa benissimo 
che te condizioni dei mutilati di guerra, delle 
vedove e dei bambini sono ancora al di sotto 
di quelle che noi vorremmo che fossero. Ma 
intanto la legge l'abbiamo votata, onorevoli 
colleghi, e nessuno deve menar vanto dicendo 
di aver proposito 100 di fronte agli altri che 
proponevamo 50. Non è questo il calcolo phe 
si deve fare politicamente, onorevoli colleghi. 
Considerate le condizioni economiche del no­
stro Paese, voi noni avete creduto, voi che 
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avete la responsabilità del Governo, dì poter 
assumere oneri maggiori, perchè le strutture 
dei nostri bilanci non lo permettevano. Eb­

bene, siamo tutti dentro lo legigie: noi del­

l'opposizione abbiamo fatto' il nostro dovere, 
come l'avete fatto voi nel mantenervi dentro i 
limiti del possibile. (Vivissimi applausi dal 
centro). 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando1 di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, contrariamente a quanto ha detto il se­

natore Zoli, io non ho respinto l'ordine del 
giorno Merlin. Avrei voluto, coirne ora ho sa­

puto che è avvenuto, che su questo ordine dei 
giorno si concentrassero i consensi della mag­

gioranza del Senato e avrei voluto Che quelsto 
ordine del giorno fosse sottoscritto anche da­

gli altri componenti la maggioranza, per cui ho 
pregato l'amico Gasparotto, che tanta passione 
ha mostrato durante tutto il corso della di­

scussione di questa legge, di volersi anch'egli 
associare all'ordine del giorno Merlin. Questo 
ordine del giorno è accettato dal Governo, per­

chè il Giqverino sente quast'impagjno, questa ne­

cessità. Io l'ho ripetuto in pubblico e in pri­

vato, l'ho scrìtto su giornali e riviste: sentia­

mo tutti questa necessità, a 'cominciare dal'lla 
Commusisione. 

Quindi, signor Presidente, io credo che il 
Senato possa concludere stasera ì suoi lavori 
approvando la legge e approvando anche l'on­

dine del giorno Merlin, che diventa, si può 
dire, l'ordine del giorno' di tutto il Senato. 

Ringrazio poi l'amico Tonello delle sue pa­

role, che mostrano in lui sempre il vecchio leo­

ne che sente lo spirito della colleganza verso 
i suoi amici. 

GASPAROTTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GASPAROTTO. Dichiaro che intendo iman­

tenere l'ordine del giorno nell'ultima edizione 
che ho letto, e cioè limitandolo agli orfani, 
alle vedove ed ai genitori dei caduti. 

LUCIFERO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFERO. Per incarico anche dei colle­

glli Parri e Cadorna, debbo dichiarare al Se­

nato che abbiamo ritenuto di dover presentare 

quell'ordine del giorno per porre una questione 
ohe deve essere risolta; ma, poiché la questio­

ne verrà in discussione, come ha detto il se 
natore Zoli, quando sarà portata al nostr i 
■esame la legge Pacciardi, ci riserviamo di pre­

sentare le stesse tesi, nello stesso modo, con 
lo stesso spirito, quando quelsta legge sarà pre­

sentata al Senato. 
Quindi, r inunziato por ora all'ordine del 

giorno. 
UBERTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
UBERTI. Ho chiesto di parlare per dire che, 

quando è stato svolto l'ordine del giorno Mer­

lin, si è stabilito, per invito del Precidente del­

l'Assemblea, che si sarebbe rinviata la vota­

zione alla fine della discussione del disegno 'lì 
legge. Prego, quindi, il Presidente di mettere 
in votazione l'ordine del giorno Merlin in quan­

to che, malgrado l'articolo 68, da lui citato, 
c'è stata una deliberazione del Senato che ha 
decisa di votarlo al termine di questo dibattito, 
e quindi ritengo che questo ordine del giorno 
debba essere posto ora in votazione. Rilevo che 
esso è accettato dal Governo ed è appoggiato 
anche da colleglli degli altri gruppi della mag­

gioranza. 
PRESIDENTE. Dichiaro che non posso ri­

nunciare alla mia opinione. Oolmunque, dal 
momento che il Senato ritiene di aver deciso 
di votare ora questo ordine del giorno, se non 
v'è divergenza di opinioni, lo porrò in vota 
zione senza fare questioni di principio. Se non 
ci fosse questo­ precedente, però, non lo por­

rei in votazione perchè c'è un articolo del Re­

golamento che non può essere modificato at­

traverso il voto non qualificato! di una maggio­

ranza. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Mi permetterei di fare 
ima 'Osservazione. Siccome, a mio giudizio, a 
ragione il Presidente ha fatto un richiamo al 
Regolamento, mi pare che non ne possa com­

/seguir­e altro che la non votazione dag'li ordini 
del giorno, poiché non ci può essere impegno 
o promessa precedente che autorizzi ad andar 
contro il Regolamento stesso. 
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Nell'ordine del giorno la maggioranza °i 
propone di impegnare il Governo ad accettare 
un invito; ma poiché il rappresentante del Go­
verno accetta questo invito, il Governo si sente 
impegnato in merito, fin da questo momento. 
Nqi potremo ocjsì, stemza violare, sia pure per 
una ragione sostanzialmente buona, il Regola­
mento, raggiungere il medesimo risultato, evi­
tando il ricorso ad un voto ohe, a norma del 
Regolamento, non sarebbe formalmente pos­
sibile. 

PRESIDENTE. Onorevoli ©alleghi, poiché 
vi è divergenza di opinioni ed io intendo ri­
spettare H Regolamento, non metterò in vo­
tazione gli cirdini del giorno. Pongo pertanto 
in votazione il disegno di legge nel suo com­
plesso. 

PALERMO. Domando' di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Noi di questa parte del Senato 

voteremo a favore del disegno di legge pur ri­
conoscendo che esso è inadeguato alle esigenze 
e ai bisogni più elementari della classe dei mu­
tilati. Noi l'accettiamo unicamente ed esclusi 
vamente nello spirito- del Congresso nazionale 
che ebbe luogo a Palermo tra mutilati ed inva­
lidi di guerra, in cui fu stabilito di accettare 
la legge a titolo' di acconto, e a titolo di ac­
conto noi stasera la accettiamo. Debbo però 
manifestare il nostro vivo rimcrescimento' per 
non aviere la. maggioranza del Senato 'dimo­
strato, oome era suo' dovere, a tutto il Paese, 
l'interesse per questa benemerita categoria di 
cittadini, e di non aver dato quella pro-va di 
solidarietà che, a mio modo di vedere, era indi-
^pensabile. (Vivaci commenti al centro). 

Ad ogni modo- torno a ripetere che voteremo 
a favore della legge unicamente ed esclusiva­
mente a titolo di acconto. 

TUP1NI. Domando di parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI. Ho chiesto la parola per sottoli­

neare che il Senato ed il Governo hanno com­
piuto in questa 'Occasione lo sforzo maggiore 
che Sii poteva compiere, nelle condizioni in'cui 
ci troviamo, a favore della benemerita catego­
ria dei mutilati. 

Noi votiamo quesito disegno di legge oon 
netto- 'significato di fiducia al Governo. Se pur,p 
abbiamo consentito, e per le ragioni che ha 

detto il nostro Presidente e per quelle che ha 
confermato il rappresentante del Governo, e che 
non si addivenisse alla votazione dei vari ordi­
ni del giorno, tuttavia riteniamo che per tutto 
ciò cui la legge non ha provveduto, il Governo 
si farà carico di -studiare il problema e di pre­
sentare alle Assemblee quei provvedimenti che 
rispondano non solo all'attesa delle categorie 
interessate, ma anche alla volontà del Senato, 
intendendo che in questa materia, e specialmen­
te in questa materia, sarebbe opportuno, ono­
revoli colleglli di maggioranza -e di minoranza 
— mi rivolgo specialmente a voi di minoranza 
i quali a torto ci avete accusato' di scarsa aen-
'sibilità — non abbandonarsi a speculazioni di 
ordine politico. 

Noi voteremo, -dunque, il disegno di logge, 
sicuri dì aver compiuto e di compiere il nostro 
dovere verso i mutilati e col proposito di non 
lasciarci sfuggire ocasione alcuna per una 
sempre maggiore tutela dei loro legittimi inte­
ressi. ( Vivi applausi dal centro e dalla destra) 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Mi per­

metto di domandare al Senato che, in base al 
l'articolo 74 del Regolamento, venga deferito 
(alla Comimis'sion-e l'incarico di provvedere al 
coordinamento degli articoli del disegno di 
Jegge. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, co-sì resta stabilito. 

Se nessun altro domanda di parlare, pongo in 
votazione il disegno di logge nel suo comples­
so, con le-annesse tabelle, salvo coordinamento. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

(Si grida: « Viva i mutilati! ». Vivi e prolun­
gati applausi da tutti i settori). 

Annunzio di interpellanze. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato cho 
alla Presidenza sono pervenute le seguenti in­
terpellanze: 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai 
Ministri degli affari esteri e della difesa, per 
sapere : quanto abbiano fatto o intendano fare, 
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a seguito di recente pubblicazione del Maresciallo 
Alexander, in onore della verità storica e delle 
tradizioni militari italiane. (244). 

GASPAROTTO, RAJA, FAZIO, BOCCONI, T U -

PINI, LUISBTTI. 

Al Ministro della publica istruzione per cono­
scere quali provvedimenti abbia preso e intenda 
prendere onde assicurare esecuzione a quanto de­
liberato dal Senato in merito alla restituzione 
in pristino di piazza di Spagna in Roma (245). 

BERGAMINI, LUCIFERO, PICCHIOTTI, Mu-
SOLINO, ZANARDI, SINFORIANI, CAVAL-

LERA, MAZZONI, TONELLO. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, per sapere se sia informato della denuncia 
fatta dalla stampa milanese del l ' l l giugno u. s. 
con la quale si rendeva di pubblica ragione, addu-
cendo nomi e circostanze incontrovertibili, il 
grave sopruso perpetrato da un noto industriale 
tessile lombardo a danno delle proprie operaie, 
le quali sono state brutalmente poste nell'alter­
nativa di essere licenziate qualora non avessero 
firmato l'impegno scritto di non avere figli per 
il periodo di t re anni o comunque, nel caso di ino­
pinata gravidanza, di impegnarsi a rinunciare 
alle sovvenzioni e provvidenze previste dalla leg­
ge e dai patt i sindacali vigenti; e per conoscere 
altresì di fronte a un tale scandaloso arbitrio, 
quali provvedimenti abbia preso o intenda pren­
dere l'onorevole Ministro per annullare le dichia­
razioni eventualmente già estorte e per impedire 
nel presente e nel futuro sistemi di così immora­
le coercizione che, oltre ad offendere i sacri di­
r i t t i della maternità, costituiscono un'aperta 
violazione — nello spirito e nella lettera — dei 
princìpi solennemente sanciti dagli articoli 3, 29. 
31 e 37 della Costituzione della Repubblica (246). 

CASADEI, MENOTTI, B E I ADELE, 
MERLIN ANGELINA, MONTAGNA-
NA RITA, BIBOLOTTI. 

Annunzio di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Prego il senatore segretario 
di 'dar let tura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

CERMENATI, segretario: 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e al 
Ministro degli affari esteri, per sapere quale sia 
il pensiero del Governo sulle gravi affermazioni 
fatte dal Maresciallo Alexander nei confronti 
della Resistenza italiana e che cosa il Governo 
intenda fare per difendere i valori della Resi­
stenza e l'onore dell'Esercito italiano. (1274). 

PERTINI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni, per sapere (ripetendo quanto già ebbe 
l'onore di domandargli con una interrogazione 
del 6 dicembre 1949, che non ha avuto risposta), 
se conosca la incredibile e straordinaria lentezza 
del servizio telegrafico t ra Roma e Genova (fra 
le quali città un telegramma ordinario richiede 
per giungere a destinazione un tempo non mai 
inferiore nel minimo alle quindici ore e un te­
legramma urgente almeno sei ore) e se non rav­
visi alcuna possibilità per rimediare una buona 
volta ad un simile inconveniente, da tempo inu­
tilmente segnalato agli organi responsabili, ai 
quali non dovrebbe sfuggirne tut ta la gravità. 
(1226). 

Bo. 

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste, 
perchè dica: 1) se, in vista dell'abbondante pro­
duzione di grano dell'annata in corso, non ri­
tenga opportuno aumentare la quota conferita 
per contingente allo scopo di evitare eccessiva 
flessione di prezzi nel mercato libero; 2) se non 
ritenga necessario che sia dato impulso all'am­
masso volontario mediante finanziamento a tasso 
ragionevole per evitare che il bisogno di imme­
diato realizzo di circolante da parte dei cereali­
coitori li induca a contrattazioni che turbino la 
normalità del mercato. (1227). 

JANNUZZI. 

Al Ministro della marina mercantile, per co­
noscere se non ritenga che il disegno dì legge 
sulle pensioni ai marittimi presentato alla Ca­
mera non soltanto sia in contrasto con gli impe­
gni già assunti dal Governo, ma anche tale da de-
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terminare una ripresa della giusta agitazione del­
la categoria che, estendendosi per solidarietà ai 
lavoratori attivi, danneggerebbe il traffico marit­
timo e l'economia nazionale e la cui responsabi­
lità risalirebbe proprio ai mancati impegni go­
vernativi (1228). 

BERLINGUER. 

Al Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni, per conoscere se e quando sarà provveduto 
alla costruzione del progettato edificio postale 
per il popolarissimo quartiere napoletano del Vo-
mero, che, in seguito alla chiusura, per perico­
losità, dell'Ufficio Postale di Piazza Vanvitelli, 
soffre da tempo grave disagio per il modo del tut­
to inidoneo, gravoso ed insufficiente, con cui si 
svolgono i relativi servizi per il pubblico (1229). 

RICCIO. 

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, per 
sapere se risulti che il Gran Magistero dell'Or­
dine Mauriziano, a mezzo del suo Commissario, 
stia alienando, in Aosta, cospicue proprietà im­
mobiliari, senza quelle cautele e quelle garanzie 
di pubblicità (incanto pubblico, o licitazione pri­
vata) che sono imposte ad un Ente pubblico; per 

assicurare il massimo realizzo e comunque, per 
eliminare ogni possibile sospetto di speculazione 
a danno delle opere assistenziali demandate al­
l 'Ente; 

se ritenga lecito che si possano, in regime com­
missariale, eludere tali pubblicità e tali cautele; 

e se non risulti che attraverso mediatori, già 
compromessi in procedimenti penali, alcuni sta­
bili siti in Aosta, e più precisamente il Palazzo 
Perrod e la Casa Lorena, furono dagli acquirenti 
pagati a prezzi molto superiori — di un terzo 
circa — a quelli che risulterebbero incassati dal­
l'Ordine Mauriziano; 

se non ritenga di dovere intervenire con dei 
provvedimenti adeguati (1230). 

PAGE. 

P R E S I D E N T E . Domani seduta pubblica, 
alle ore 9,30 col seguente ordine del giorno: 

Interrogazioni . 

La seduta è tolta (ore 20,20). 

Dott. CARLO DE ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 


